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PARTE GENERALE  
 

1. INTRODUZIONE  

  

1.1 IL REGIME DI RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI  

  

Il Decreto Legislativo n. 231/2001 (di seguito, per brevità, anche soltanto il “Decreto”), rubricato 

“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive 

di personalità giuridica” – emanato in data 8 giugno 2001 in esecuzione della delega di cui all’articolo 

11 della legge 29 settembre 2000 n. 300 ed entrato in vigore il 4 luglio successivo – ha inteso 

adeguare la normativa interna in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune 

Convenzioni internazionali cui l’Italia ha aderito quali: la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 

1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, la Convenzione di Bruxelles del 

26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta 

alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali.  

Con tale Decreto, recante la disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 

delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, è stato introdotto per la prima 

volta nell’ambito dell’ordinamento italiano un tertium genus di responsabilità a carico degli enti 

qualificata come responsabilità amministrativa (ma, in sostanza, avente carattere penale).  

Ai sensi dell’art. 1 del Decreto viene definito il suo campo di applicazione trovando tale normativa, 

estensione agli enti forniti di personalità giuridica ed alle società ed associazioni anche prive di 

personalità giuridica.  

Restano, pertanto, esclusi dalla sua sfera di applicazione lo Stato, gli enti pubblici territoriali, gli altri 

enti pubblici non economici, nonché gli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale.  

Inoltre, Giurisprudenza recente (Cass. Pen., sez. III, 20.4.2011 n.15657) ha provveduto a 

modificare l’inoperatività del D. Lgs. 231/2001 in capo alle imprese individuali rendendone, ora, 

possibile l’applicazione ed estensione.  

Tuttavia, affinché si possa configurare la sussistenza della responsabilità penale a carico dell’ente è 

necessario che sia stato commesso un reato, consumato oppure anche solo tentato, il cui titolo sia 

ritenuto idoneo a fondare tale responsabilità (c.d. catalogo dei reati presupposto).  

Ne consegue che non ogni reato produce gli effetti disposti dal D. Lgs. n. 231/2001, essendo tali 

conseguenze contemplate per i soli reati espressamente elencati nello stesso decreto.   

L’elenco dei reati che possono dare luogo alla responsabilità dell’ente ed all’applicazione delle 

sanzioni, sopra indicate, è contenuto nella Sezione III del Capo I del Decreto (artt. 24-26). Nella 

sua versione originaria, il Decreto circoscriveva il suddetto catalogo ad alcune figure di reato, 

rientranti nell’ambito:  

  

➢ dei reati contro la Pubblica Amministrazione, ed in particolare alle seguenti fattispecie:  
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• indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o di 

altro ente pubblico (art. 316-ter codice penale);  

• truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640, comma 1 e comma 2, n. 1 

codice penale);  

• truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis codice penale);  

• frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter codice penale);  

• corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 codice penale);  

• corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 codice penale);  

• corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter codice penale);  

• istigazione alla corruzione (art. 322 codice penale);  

• concussione (art. 317 codice penale);  

• malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316-bis codice penale).  

  

Coerentemente alle indicazioni fornite sul punto dal Governo, il legislatore ha successivamente 

ampliato l’elenco dei reati la cui commissione comporta la responsabilità degli enti ai sensi del 

Decreto, ricomprendendovi anche:  

➢ i “delitti informatici e trattamento illecito di dati” (art. 24-bis del Decreto). Con la Legge 48/2008 

il legislatore ha ratificato la convenzione di Budapest del 23 novembre 2001 del Consiglio d’Europa, 

ampliando il novero degli illeciti previsti dal D. Lgs. 231/01 con la finalità di colpire una serie di 

reati attinenti alla criminalità informatica e, più in particolare, di sanzionare condotte e 

comportamenti che minano la riservatezza, l’integrità e la disponibilità delle informazioni; 

➢ i “delitti di criminalità organizzata” (art 24-ter del Decreto aggiunto dalla L. 15 luglio 2009, n. 

94, art. 2, co. 29) di cui artt. 416 c.p. (associazione per delinquere), 416 bis c.p. (associazione di tipo 

mafioso), 416 ter c.p. (scambio elettorale politico-mafioso), 630 c.p. (sequestro di persona a scopo 

di estorsione), art. 74 D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 (associazione finalizzata al traffico illecito di 

sostanze stupefacenti o psicotrope), art. 407 c.p.p. (illegale fabbricazione, introduzione nello stato, 

messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da 

guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da 

sparo); 

➢ i “reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento” (e, in particolare, i delitti di falsità in monete, di cui agli artt. 453, 454, 455, 457, 459, 

460, 461 e 464 c.p., art. 25-bis del Decreto, aggiunto dall’art. 6 del D.L n. 350 del 25 settembre 2001, 

recante “disposizioni urgenti in vista dell’introduzione dell’Euro”, convertito, con modificazioni, nella legge 

23 novembre 2001, n. 409);  

➢ i “delitti contro l’industria e il commercio” (art 25-bis.1. del Decreto aggiunto dalla legge del 23 

luglio 2009 n. 99). Con legge n. 99/2009 il legislatore ha dimostrato di mirare alla tutela della 

correttezza delle relazioni commerciali mediante l’introduzione dell’art 25-bis.1 del Decreto che 



 

 

  

5 

 

dispone la responsabilità degli enti in caso di consumazione di alcuni reati contro l’industria e il 

commercio; 

➢ i “reati societari” (art. 25-ter del Decreto), così come disciplinati dal D. Lgs. 11 aprile 2002, n. 

61, che ha sostituito il titolo XI del libro V del codice civile (false comunicazioni sociali, false 

comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, falso in prospetto, falsità nelle relazioni o 

nelle comunicazioni della società di revisione, impedito controllo, indebita restituzione dei 

conferimenti, illegale ripartizione degli utili e delle riserve, illecite operazioni sulle azioni o quote 

sociali o della società controllante, operazioni in giudizio dei creditori, formazione fittizia del 

capitale, indebita ripartizione dei beni  sociali da parte dei liquidatori, illecita influenza 

sull’assemblea, aggiotaggio, ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 

vigilanza);  

➢ i “delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico”, previsti dal codice penale e 

da leggi speciali, ovvero i delitti, diversi dai precedenti, che siano comunque stati posti in essere in 

violazione di quanto previsto dall’art. 2 della Convenzione di New York del 19 dicembre 2002, 

sulla lotta al finanziamento del terrorismo (art. 25 quater del Decreto, introdotto dalla legge 14 

gennaio 2003 n. 7, di ratifica della predetta Convenzione nell’ordinamento italiano);  

➢ “le pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili” di cui all’art. 583-bis del codice penale 

(art. 25-quater.1. del Decreto, introdotto dalla legge 9 gennaio 2006 n. 7, recante “Disposizioni 

concernenti la prevenzione e il divieto di pratiche di mutilazione genitale femminile”);  

➢ i “delitti contro la personalità individuale” di cui agli artt. 600 c.p. (riduzione o mantenimento in 

schiavitù o in servitù), 601 c.p. (tratta di persone), 602 c.p. (acquisto e alienazione di schiavi), 603-

bis (intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro), 600-bis, primo comma c.p. (prostituzione 

minorile), 600-ter, primo e secondo comma c.p. (pornografia minorile), 600-quater.1 c.p. 

(pornografia virtuale), 600-quinquies c.p. (iniziative turistiche volte allo sfruttamento della 

prostituzione minorile), 600-bis, secondo comma, c.p. 600-ter, terzo e quarto comma c.p., e 600-

quater c.p. (detenzione di materiale pornografico), 609-undecies c.p. (adescamento di minorenni) (art. 

25 quinquies del Decreto, introdotto dalla legge 11 agosto 2003 n. 228, recante “Misure contro la tratta 

di persone”);  

➢ i “reati di abuso di mercato” previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del Testo Unico di cui 

al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (art. 25-sexies del Decreto, introdotto dalla legge 18 

aprile 2005 n. 62, di attuazione della direttiva 2003/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 

del 28 gennaio 2003, relativa all’abuso di informazioni privilegiate e alla manipolazione del mercato 

e direttive della Commissione di attuazione);  

➢ i “reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme sulla 

tutela della salute e sicurezza sul lavoro”. L’art. 9 della Legge 3 agosto 2007 n. 123 ha modificato il 

Decreto introducendo all’interno dello stesso il nuovo art. 25-septies, che estende la responsabilità 

amministrativa degli enti ai reati di omicidio colposo e lesioni personali colpose gravi o gravissime 
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(artt. 589 e 590, terzo comma), commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla 

tutela dell’igiene e della salute sul lavoro;  

➢ i “reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio” (art.25-octies del Decreto). Con il D. Lgs. 21 novembre 2007 n. 231 il legislatore ha 

dato attuazione alla direttiva 2005/60/CE del Parlamento e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, 

concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi 

di attività criminose e di finanziamento del terrorismo (c.d. III direttiva antiriciclaggio) e alla 

direttiva 2006/70/CE della Commissione che ne reca misure di esecuzione; 

➢  i “delitti in materia di violazione del diritto d’autore” (art 25-novies del Decreto aggiunto dalla legge 

n. 99 del 23 luglio 2009); 

➢ i “reati di induzione a non rendere dichiarazioni o rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

(art 25- decies del Decreto aggiunto dalla L. 3 agosto 2009 n. 116, art. 4);    

➢ i “reati ambientali “(art 25-undecies del Decreto) con la legge del 7 luglio 2011 n. 121 il 

legislatore ha dato attuazione   della   direttiva   2008/99/CE sulla   tutela   penale dell'ambiente, 

nonché della direttiva 2009/123/CE che modifica la direttiva 2005/35/CE relativa 

all'inquinamento provocato dalle navi e all'introduzione di sanzioni per violazioni; 

➢ l’“impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare” (art. 25-duodecies del Decreto) inserito 

dall’art. 2, comma 2, D Lgs. n. 121 del 7 luglio 2011 ed integrato con legge n. 161 del 17 ottobre 

2017; 

➢ il “razzismo e xenofobia” (art. 25-terdecies del Decreto) inserito dall’art. 5, comma 2 Legge n. 

167 del 20 novembre 2017; 

➢ i “reati tributari” (art. 25-quinquiesdecies del Decreto) inseriti dalla legge n. 157 del 19 dicembre 

2019. 

 

L’attuale catalogo dei reati, verso i quali trova applicazione la normativa dettata del Decreto, è ora 

rappresentato da:  

• art. 24 “Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il 

conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico” in vigore dal 

4 luglio 2001; 

• art. 24-bis “Delitti informatici e trattamento illecito di dati” in vigore dal 16 ottobre 2013; 

• art. 24-ter “Delitti di criminalità organizzata” in vigore dall’8 agosto 2009; 

• art. 25 “Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione” in vigore dal 28 

novembre 2012; 

• art. 25-bis “Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento” in vigore dal 15 agosto 2009; 

• art. 25-bis.1. “Delitti contro l’industria e il commercio” in vigore dal 15 agosto 2009; 

• art. 25-ter “Reati societari” in vigore dal 14 aprile 2017; 
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• art. 25-quater “Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico” in vigore dal 28 

gennaio 2003; 

• art. 25-quater.1. “Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili” in vigore dal 2 febbraio 

2006; 

• art. 25-quinques “Delitti contro la personalità individuale” in vigore dal 4 novembre 2016; 

• art. 25-sexies “Abusi di mercato” in vigore dal 12 maggio 2005; 

• art. 25-octies “Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 

nonché autoriciclaggio” in vigore dal 1° gennaio 2015; 

• art. 25-novies “Delitti in materia di violazione del diritto d’autore” in vigore dal 15 agosto 2009; 

• art. 25-decies “Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria” in vigore dal 16 agosto 2011; 

• art. 25-undecies “Reati ambientali” in vigore dal 29 maggio 2015; 

• art. 25-duodecies “Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare” in vigore dal 19 

novembre 2017; 

• art. 25-terdecies “Razzismo e xenofobia” in vigore dal 12 dicembre 2017; 

• art. 25-quaterdecies “Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati” in vigore dal 17 maggio 2019; 

• art. 25-quinquiesdecies “Reati Tributari” in vigore dal 25 dicembre 2019; 

• art. 26 “Delitti tentati” in vigore dal 4 luglio 2001. 

 

Inoltre, altra condizione, fondante la responsabilità dell’ente, è quella che il reato sia stato 

commesso da una persona fisica in rapporto qualificato con l’ente.  

Ai sensi dell’art. 5 del Decreto citato, affinché l’ente risulti essere responsabile per i reati, 

espressamente elencati agli artt. 24 e 25, il predetto rapporto deve consistere, alternativamente, nel 

fatto che il soggetto rivesta:   

a) una posizione apicale: cioè sia una persona che rivesta funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale, nonché una persona che eserciti, anche di fatto, la gestione e il controllo 

dell’ente (art. 5, lett. a);   

b) un rapporto di sottoposizione del soggetto a persone in posizione apicale (art. 5, lett. b).  

Tutto ciò, in ogni caso, non si profila sufficiente alla sussistenza della responsabilità a carico 

dell’ente. Affinché si configuri tale responsabilità, non costituisce condizione esaustiva che un 

soggetto, in posizione di vertice o di dipendenza nell’ambito dell’ente, commetta un determinato 

reato, occorre che il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente. Al contrario, 

l’ente non sarà ritenuto responsabile se i soggetti di vertice, nel commettere il reato, abbiano agito 

nell’interesse esclusivo proprio o di terzi.  
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Con i termini interesse e vantaggio il legislatore ha voluto formulare due concetti giuridici 

profondamente diversi, dovendosi, infatti, distingue un interesse “a monte” della persona giuridica, 

con una connotazione marcatamente soggettiva, da un vantaggio obbiettivamente conseguito con 

la commissione del reato, seppur non prospettato ex ante.   

Interesse e vantaggio possono, dunque, concorrere: il primo va valutato ex ante; il secondo ex post.  

La condizione che “il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente” pone seri problemi di 

compatibilità con la categoria dei reati colposi di evento, quali quelli in materia di infortunio sul 

lavoro (i “Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro).   

Al riguardo, potrebbe sorgere il legittimo dubbio interpretativo che, con riferimento ai delitti 

colposi, il criterio dell’interesse e del vantaggio potrebbe essere interpretato non in riferimento agli 

eventi illeciti non voluti (omicidio o lesioni), bensì alla “condotta” che la persona fisica abbia tenuto 

nello svolgimento dei suoi compiti in seno all’ente (omissioni attuative).  

Il dato normativo, in ogni caso, è difficilmente superabile: ciò che ai sensi dell’art. 5 deve essere 

commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente non è la condotta costituente il reato, bensì il reato 

nella sua interezza e, quindi, necessariamente comprensivo di evento.  

Ciò che rileva, pertanto, non è la violazione di regole cautelari o l’omessa attuazione degli obblighi 

di sicurezza, ma l’infortunio che da quella violazione o omissione ne è scaturito. 

La responsabilità dell’ente per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato è autonoma e sussiste 

anche laddove il responsabile del reato non sia identificabile o imputabile o il reato sia estinto per 

causa diversa dall’amnistia, e si aggiunge a quella, prettamente penale (e pertanto personale) della 

persona fisica che ha commesso, o concorso a commettere, il medesimo reato.  

Il D. Lgs. 231/2001 prevede l’applicazione all’ente di una sanzione amministrativa pecuniaria per 

tutte le tipologie di reato espressamente elencate nel decreto.    

Le sanzioni previste dal Decreto a carico della società in conseguenza della commissione (anche 

solo tentata) dei reati previsti dal Decreto medesimo sono:   

➢ sanzione pecuniaria fino ad un massimo di euro 1.549.000,00 (e sequestro conservativo 

in sede cautelare), aumentabile sino al triplo quando l’ente è responsabile in relazione ad una 

pluralità di reati commessi con un’unica azione od omissione ovvero commessi nello svolgimento 

di una medesima attività (art. 21 Decreto);  

➢ sanzioni interdittive (applicabili anche quale misura cautelare) di durata non inferiore a 3 

mesi e non superiore a 2 anni, che, a loro volta, possono consistere in: interdizione all’esercizio 

dell’attività; sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni, funzionali alla 

commissione dell’illecito; divieto di contrarre con la P.A.; esclusione da agevolazioni, finanziamenti, 

contributi o sussidi, ed eventuale revoca di quelli già concessi; divieto di pubblicizzare beni o servizi;  

➢ confisca (e sequestro preventivo in sede cautelare);  

➢ pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva).  
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1.2. PRESUPPOSTI DI ESCLUSIONE DELLA RESPONSABILITÀ DELLA SOCIETÀ  

  

La responsabilità dell’ente si fonda su una “colpa di organizzazione”, come si evince dalla relazione 

ministeriale che ha accompagnato il D. Lgs. 231/2001.   

Detta colpa non sussiste qualora l’ente abbia manifestato di aver attuato un sistema organizzativo 

idoneo a prevenire la commissione dei suddetti reati, in particolare mediante l’adozione e l’efficace 

attuazione di modelli di organizzazione, gestione e controllo (artt. 6 e 7 del D. Lgs. 231/2001).   

Nello specifico, ai sensi dell’art. 6, primo comma, del Decreto, viene esclusa la responsabilità 

dell’ente per i reati commessi da un soggetto in posizione apicale qualora:   

• l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

un modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi;  

• l’ente si sia dotato di un organismo deputato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza 

del modello ed abbia affidato il compito del suo aggiornamento periodico ad un organismo dell’ente 

dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo;   

• gli autori del reato hanno agito eludendo fraudolentemente le disposizioni del modello;  

• non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo. 

Pertanto, qualora il reato sia stato commesso dai vertici, l’ente non è chiamato a rispondere se prova 

le predette condizioni, ciò palesa un’evidente inversione dell’onere probatorio.  

In altri termini, si parte dalla presunzione che, nel caso di reato commesso da un soggetto in 

posizione apicale, il requisito “soggettivo” di responsabilità dell’ente sia già soddisfatto dal 

momento che il vertice esprime e rappresenta la politica dell’ente.  

Affinché ciò non accada, dovrà, invece, lo stesso ente dimostrare la sua estraneità ai fatti e ciò potrà 

fare, soltanto, provando la sussistenza di una serie di requisiti tra loro concorrenti. L’ente, in tale 

condizione, è chiamato a dimostrare:   

(i) di aver adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione e di gestione idonei a 

prevenire reati della specie di quelli verificatisi;  

(ii) di aver vigilato sull’effettiva operatività dei modelli e quindi sull’osservanza degli stessi;  

(iii) che il comportamento integrante il reato sia stato attuato dal vertice eludendo 

fraudolentemente i suddetti modelli di organizzazione e gestione.  

Ai sensi dell’art. 7 del D. Lgs. 231/2001, l’ente è responsabile per i reati commessi da soggetti sottoposti 

all’altrui direzione o vigilanza se la loro commissione è stata resa possibile dall’inosservanza degli 

obblighi di direzione o vigilanza; detta inosservanza è esclusa se l'ente, prima della commissione 

del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo 

idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.  

In sostanza, in presenza di adozione ed efficace attuazione dei modelli organizzativi, è esclusa la 

responsabilità dell’ente per i reati commessi dai sottoposti.  
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Recita, infatti, l’art. 7, terzo comma, che il modello, in relazione alla natura ed alla dimensione 

dell’organizzazione nonché al tipo di attività svolta, deve prevedere misure idonee:  

(i)  a   garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge;  

(ii)  a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio.  

Ai sensi dell’art. 6, secondo comma, del Decreto vengono individuate le caratteristiche essenziali 

cui il sopra indicato “Modello di Organizzazione e Gestione” (di seguito, per brevità, anche 

soltanto il “Modello”) deve possedere al fine di realizzare l’obiettivo di minimizzazione del rischio 

reato nell’ambito aziendale.   

A tali fini il Modello deve in particolare:   

• individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire;  

• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ed impedire la commissione 

di detti reati;  

• prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del modello;  

• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello.   

La Plastic Systems S.r.l. ha avvertito la necessità di adottare tutte le misure necessarie ed opportune 

finalizzate ad adeguare la propria struttura organizzativa interna alle nuove disposizioni del 

Decreto, predisponendo il Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi dell’art. 6 del 

Decreto medesimo, di cui il presente documento ne rappresenta una sintesi.   

  

2. IL MODELLO  

  

2.1 L’ATTUAZIONE DEL D. LGS. 231/2001 DA PARTE DI PLASTIC SYSTEMS S.R.L. 

  

Plastic Systems S.r.l., in coerenza con le proprie politiche aziendali, ravvisando, nella correttezza e 

nella trasparenza, i presupposti per lo svolgimento di tutte le attività aziendali, ha avviato un 

progetto interno finalizzato a garantire la predisposizione di un “Modello di organizzazione, gestione e 

controllo”.  

Tale Modello, oltre a rappresentare la volontà della Società di adeguarsi alle normative del D. Lgs. 

231/2001, costituisce un efficace sistema di informazione e sensibilizzazione di tutti gli operatori.  

Plastic Systems S.r.l., adottando il presente Modello, ha voluto adeguarsi oltre alla normativa sopra 

indicata anche alle indicazioni contenute nelle “Linee Guida per la predisposizione dei Modelli di 

organizzazione, gestione e controllo” redatte da Confindustria ed approvate in data 7 marzo 2002 e 

successivamente modificate nel mese di marzo 2014, tenendo conto delle specificità di Plastic 

Systems S.r.l. e della sua struttura organizzativa.  



 

 

  

11 

 

L’obiettivo primario del progetto è quello di attivare un sistema di prevenzione e gestione dei rischi 

in linea con le disposizioni del Decreto ed idoneo a prevenire e ridurre nella maggior misura 

possibile, in ambito aziendale, il rischio di commissione di reati, e conseguentemente ad evitare 

l’applicazione delle sanzioni previste dal medesimo Decreto.   

Il progetto è stato articolato in due segmenti:   

1) il primo, avente quale obiettivo specifico la formalizzazione del Modello, secondo quanto 

previsto all’art 6.1, lettera (a) del Decreto.   

A tale fine è stata predisposta una mappatura delle aree aziendali a rischio reato, atta alla valutazione 

del grado di adeguatezza dei protocolli esistenti e finalizzati a prevenire e ridurre tale rischio.   

Alla luce di tale valutazione si sono verificati e realizzati degli interventi migliorativi considerati 

necessari;   

2) il secondo, mirato alla creazione dell’Organismo di Vigilanza, ex articolo 6.1, lettera (b) del 

Decreto.  

A tal fine, una volta enucleati i requisiti organizzativi necessari per il corretto funzionamento di tale 

Organo (autonomia, indipendenza, professionalità, continuità di azione), si è provveduto 

all’identificazione delle figure che meglio rispondevano agli stessi, alla formalizzazione della relativa 

attribuzione di responsabilità, e quindi alla definizione delle modalità operative con le quali queste 

avrebbero dovuto essere esercitate.  

   

2.2 LA MAPPATURA DELLE AREE AZIENDALI A RISCHIO  

  

La Plastic Systems S.r.l. ha ad oggetto la fabbricazione di macchine per l’industria delle materie 

plastiche e della gomma (incluse parti e accessori). 

La società, in particolare, si occupa della progettazione, costruzione e installazione di impianti, di 

macchine e di apparecchiature per la trasformazione delle materie plastiche nonché dello sviluppo 

e della produzione di sistemi ausiliari di automazione dei processi produttivi per lo stoccaggio, 

trasporto e trattamento di polimeri, polveri plastiche, polveri alimentari e altri materiali e sostanze 

equivalenti o simili. 

In coerenza con quanto previsto dall’articolo 6.2, lettera (a) del Decreto, Plastic Systems S.r.l. ha 

provveduto all’elaborazione della mappatura delle aree aziendali a rischio reato (c.d. “Attività 

Sensibili”).  

Obiettivo di questa fase è stato l’analisi del contesto aziendale, per verificare dove (in quale 

aree/settori aziendali di attività) e secondo quali modalità e grado di rischiosità potessero essere 

commessi fatti riconducibili alle figure di reato previste dal Decreto.  

  

Il risultato di tale verifica si è concretizzato in un elenco delle attività che, in considerazione dei 

loro specifici contenuti, risultano essere più esposte al rischio potenziale di commissione dei reati 
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contemplati dal Decreto ed enucleate nel rapporto di Risk assessment e gap analysis (che costituisce 

parte integrante del presente modello).   

Inoltre, le procedure interne sono state fatte oggetto di specifica analisi, nella quale si è valutato, 

per ciascuna di esse, che il livello dei controlli interni fosse adeguato al corrispondente livello di 

rischio. Ciò ha comportato l’adozione di correttivi finalizzati a garantire la prevenzione di 

comportamenti illeciti.  

L’elaborazione di detta mappatura, si è sviluppata sulla base dell’elenco dei singoli reati sanzionati 

ai sensi del Decreto.  

Ad ognuno di questi si è provveduto ad associare i processi aziendali nel cui svolgimento, in via 

teorica, potrebbe concretarsi la relativa commissione.  

La mappatura delle Attività Sensibili in tal modo ottenuta è chiaramente da interpretarsi come un 

complesso in evoluzione, non potendosi infatti escludere ulteriori ampliamenti dell’ambito 

applicativo del Decreto (reati ambientali, corruzione nel settore privato, ecc.), così come evoluzioni 

processuali e/o organizzative della Società, il cui verificarsi potrebbe comportare una variazione 

delle aree potenzialmente esposte al rischio di reato.  

  

2.3 STRUTTURA, MODIFICA E DESTINATARI DEL MODELLO  

  

Il presente Modello si compone di una Parte Generale, nella quale sono descritte le finalità ed i 

principi del Modello e sono individuate e disciplinate le sue componenti essenziali, e di una Parte 

Speciale, contenente la descrizione delle fattispecie di reato sanzionate ai sensi del Decreto che 

potrebbero essere commesse nell’ambito delle Attività Sensibili della Società, nonché l’esame e la 

mappatura dei processi a rischio (rapporto delle interviste che costituisce parte integrante del 

presente Modello).  

In particolare, il documento, nella sua parte generale, dopo una breve esposizione dei contenuti 

essenziali del Decreto, descrive l’attività compiuta per la predisposizione del Modello e ne illustra 

gli elementi costitutivi.  

L’Organismo di Vigilanza (di seguito, per brevità, anche soltanto “O.d.V.”), nell’esercizio dei suoi 

poteri, avrà facoltà di chiedere a Plastic Systems S.r.l. di aggiungere, come allegati del presente 

documento, ulteriori parti speciali dello stesso.   

Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D. Lgs. n. 231/2001 è stato adottato con 

delibera del Consiglio di Amministrazione in data 28 dicembre 2020.  

In quanto atto di emanazione dell’organo dirigente, in conformità alle previsioni dell’articolo 6, 

comma 1, lettera a) del D. Lgs. n. 231/2001, anche le successive modifiche e integrazioni di 

carattere sostanziale saranno di competenza dal Consiglio di Amministrazione di Plastic Systems 

S.r.l. ivi compreso l’inserimento di ulteriori Parti Speciali relative a nuove tipologie di reato previste 

in futuro dal D. Lgs. n. 231/2001.  
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La disciplina e/o la conoscenza del presente documento si applica a tutti coloro che operano per il 

conseguimento dello scopo e degli obiettivi della Società, e quindi ai componenti degli organi 

amministrativi ed ai dipendenti della Società, nonché, ove possibile, ai consulenti esterni, ai partners 

commerciali e finanziari, ai fornitori, ai clienti e – in generale – a tutti i terzi con i quali la Società 

intrattiene rapporti inerenti alle proprie attività sociali.  

Il Modello è condiviso con i Referenti interessati delle “aree di rischio” che si impegnano ad 

informare i propri collaboratori degli scopi ed obiettivi perseguiti dal medesimo.   

La Società si impegna a facilitare ed a promuovere la conoscenza del Modello da parte dei suoi 

destinatari ed il loro contributo costruttivo sui suoi contenuti ed a predisporre ogni possibile 

strumento idoneo ad assicurare la piena ed effettiva applicazione dello stesso. Ogni comportamento 

contrario alla lettera e allo spirito del presente documento sarà sanzionato in conformità con quanto 

qui previsto.  

  

2.4 ELEMENTI COSTITUTIVI DEL MODELLO  

  

In conformità alla normativa in vigore, Plastic Systems S.r.l. considera il “Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo” come il complesso dei protocolli che, nella loro attuazione ed operatività, sono 

“diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire” (di 

seguito, per brevità, i “Protocolli”).   

Nell’identificazione dei Protocolli, come innanzi indicato, la Società ha accolto integralmente, come 

innanzi detto, le indicazioni fornite in argomento dalle Linee Guida elaborate da Confindustria.    

Secondo tale approccio, sono gli elementi costitutivi del Modello:  

1. il presente documento;  

2. lo statuto sociale;  

3. il Codice Etico;  

4. il Documento di Valutazione dei Rischi (D.V.R.); 

5. l’organizzazione gerarchico-funzionale aziendale (come da organigramma interno);  

6. le politiche e le procedure aziendali;  

7. il sistema delle deleghe e delle procure per l’esercizio di poteri delegati (esplicitato nel 

rapporto di risk assessment);  

8. la comunicazione al personale e la formazione dello stesso;  

9. il sistema disciplinare;  

10. l’Organismo di Vigilanza.  

   

2.4.1. Il Codice Etico della Società 

  

Plastic Systems S.r.l. è dichiaratamente impegnata a promuovere alti livelli qualitativi – in senso 

etico – di gestione delle proprie attività.   
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In quest’ottica, la Società ha provveduto all’elaborazione e alla pubblicazione di un Codice Etico, 

formalmente approvato dal Consiglio di Amministrazione in data 28 dicembre 2020, nel quale sono 

indicate le principali strategie e regole di condotta adottate dall’azienda per una conduzione delle 

attività che risulti corretta sotto il profilo etico oltre che giuridico.  

In particolare, il Codice Etico indica oggi, quali suoi contenuti principali:  

• i valori morali ispiratori dell’attività della Società;  

• il comportamento nel lavoro;  

• il comportamento negli affari;  

• la gestione dei conflitti di interesse;  

• i provvedimenti aziendali in caso di inosservanza delle norme.  

  

Il Codice Etico è vincolante per tutti i dipendenti di Plastic Systems S.r.l., così come per tutti i suoi 

clienti e fornitori, cui è fatto obbligo di conoscerne i contenuti e di osservare quanto in esso 

prescritto.  

Al fine di assicurare una puntuale diffusione dei contenuti del Codice Etico, Plastic Systems S.r.l. 

ha deciso di:  

➢ distribuirlo a tutti i dipendenti;  

➢ informativa ai clienti e fornitori;  

➢ inserirlo nel sito web aziendale.  

L’adesione di terzi (non dipendenti) al Codice Etico ed il rispetto dei principi in esso contenuti è 

assicurata mediante l’inserimento di specifiche clausole contrattuali che disciplinano il rapporto di 

collaborazione o di ogni altro tipo che si venga ad instaurarsi con la Società.  

Gli organi di riferimento per l’attuazione del Codice Etico, in esso contemplati, hanno lo scopo di 

garantire l’osservanza ed il rispetto del Codice stesso, nonché fornirne la relativa interpretazione.   

In particolare, rientrano nelle attività istituzionali di detti organi:  

▪ diffondere con la massima incisività e operatività il Codice Etico presso i dipendenti della 

Società, i clienti, i fornitori, ed in genere presso tutti i terzi interessati;  

▪ gestire, implementare, approfondire e verificare la normativa oggetto del Codice Etico al 

fine di adeguarlo all’evoluzione delle leggi;  

▪ fornire supporto interpretativo, attuativo e valutativo del Codice Etico, quale strumento di 

riferimento costante del corretto comportamento da tenere durante lo svolgimento della propria 

attività;  

▪ verificare, controllare e valutare i casi di violazione del Codice Etico, provvedendo nel caso 

di infrazioni all’adozione delle misure opportune, in collaborazione con le funzioni aziendali 

competenti, nel rispetto delle leggi, dei regolamenti e dei C.C.N.L.;  

▪ proteggere e assistere i dipendenti che segnalano comportamenti non conformi al Codice 

Etico, tutelandoli da pressioni, ingerenze, intimidazioni e ritorsioni;  
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▪ segnalare ai Dirigenti competenti le eventuali situazioni anomale, al fine di adottare i 

necessari provvedimenti correttivi.  

   

2.4.2. L’organizzazione gerarchico-funzionale aziendale  

  

Plastic Systems S.r.l. dispone di un’organizzazione gerarchica del lavoro che consente la chiara 

definizione di:  

1. linee di dipendenza e riporto;  

2. attribuzione di poteri secondo il sistema di deleghe e procure;  

3. contenuti delle singole posizioni, riferite a responsabili di direzione.  

A tali fini, tutte le informazioni aziendali sono mantenute sistematicamente ordinate e rappresentate 

in organigrammi aggiornati alle variazioni organizzative.   

Nei predetti organigrammi sono identificate le varie aree di attività aziendale delle singole funzioni, 

i nominativi dei responsabili di ciascuna area e le relative linee di riporto gerarchico.  

Nella definizione dell’organizzazione e delle linee di riporto gerarchico, al fine di garantire il 

controllo sulle attività e sui responsabili delle stesse, è stata adottata un’adeguata distinzione di 

funzioni.  

Il criterio-guida della definizione dell’organizzazione prevede, infatti, che sullo stesso 

processo/attività sia garantito un apporto di collaborazione da parte di differenti funzioni e/o livelli 

gerarchici, così da assicurare la costante possibilità di controlli incrociati sui relativi operati.  

Al fine di favorire una chiara attribuzione dei livelli di responsabilità, Plastic Systems S.r.l. si avvale, 

altresì, di sistemi informatici le cui logiche sono allineate alle suddivisioni di ruoli previste dalla 

struttura organizzativa. In tali sistemi informatici sono configurate specifiche architetture di accesso 

dirette a garantire che, determinate attività, possano essere realizzate esclusivamente dalle risorse 

espressamente autorizzate alla loro esecuzione.  

   

2.4.3. Le politiche e le procedure aziendali 

  

Plastic Systems S.r.l. persegue l’obiettivo di fornire a tutti i suoi dipendenti un chiaro quadro di 

riferimento delle modalità da seguire nella realizzazione delle attività aziendali e dei vincoli ai quali 

attenersi.  

A tale proposito, la Società cura l’elaborazione di procedure interne, finalizzate ad assicurare:  

1. la liceità e l’eticità dei comportamenti;  

2. la rispondenza delle attività agli obiettivi istituzionali della Società;  

3. la chiarezza sui contenuti dell’attività e sulle relative attribuzioni di responsabilità;  

4. un’adeguata segregazione delle responsabilità, in modo che su ogni attività vi sia sempre, di 

fatto, una verifica incrociata di una pluralità di soggetti;  
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5. adeguati controlli, nelle varie fasi di attività, mirati a garantire la rispondenza tra l’operato 

effettivo e quello prescritto dalle norme interne;  

6. la tracciabilità dell’attività, per la quale rimanga adeguata documentazione storica e 

giustificativa delle principali fasi di svolgimento.   

In tale ambito, particolare attenzione è stata dedicata alla proceduralizzazione dell’intero processo 

degli acquisti, della gestione commerciale, dei movimenti finanziari, degli aspetti relativi alla 

sicurezza sul luogo di lavoro e dei rapporti con la Pubblica Amministrazione e della gestione degli 

aspetti ambientali che, per i loro contenuti tipici, risultano essere tra quelli a più alto rischio, in 

Plastic Systems S.r.l. ai sensi del Decreto.  

In dettaglio, il flusso procedurale è stato configurato in modo da garantire, quali principali momenti 

di controllo interno:  

1. la rispondenza delle singole operazioni di acquisto alle previsioni del budget, così da 

assicurare l’utilizzo delle disponibilità economiche della Società per fini istituzionali;  

2. la netta separazione organizzativa tra le funzioni preposte all’acquisto e alla scelta del 

fornitore e la funzione autorizzata ad effettuare i pagamenti; 

3. gestione della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro in conformità sia alle Linee Guida 

UNI–INAIL e/o alla norma BS OHSAS 18001:2007 sia alla normativa vigente applicabile (D. Lgs. 

81/2008).     

In molti casi la proceduralizzazione delle attività è, inoltre, garantita dalle logiche dei sistemi 

informatici utilizzati dalla Società, che incorporano i flussi di processo e le rispettive attribuzioni di 

responsabilità, il cui rispetto è in tali casi vincolante.   

Ognuno di questi sistemi contiene infatti al proprio interno, pur con diversi livelli di dettaglio:  

1. flussi di processo che vincolano gli utilizzatori a seguire la successione di passaggi 

procedurali previsti dalla normativa interna;  

2. profili di sicurezza utente, per l’accesso e l’uso del sistema, che permettono di effettuare le 

singole attività esclusivamente alle risorse appositamente designate;  

3. specifiche modalità per la tracciatura dei dati, per cui anche a posteriori è possibile risalire 

alle risorse che hanno materialmente eseguito specifiche attività.  

  

2.4.4. Il sistema di deleghe e procure per l’esercizio di poteri delegati  

  

Al fine di assicurare l’efficace svolgimento delle proprie attività operative, Plastic Systems S.r.l. ha 

conferito ad alcuni soggetti specifici poteri autorizzativi (cosiddette “Deleghe”, conferenti il potere 

di autorizzare internamente iniziative di spesa), così come procure per l’esercizio di poteri delegati 

(di seguito “Procure”) - confronto con Rapporto di Risk Assessment e Gap analysis in tema deleghe.  
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In particolare, Plastic Systems S.r.l. ha adottato un sistema di Procure e Deleghe pienamente 

coerente con la filosofia organizzativa e finalizzato alla costituzione di un valido strumento in 

termini di controllo interno. 

Risvolti pratici di queste linee guida sono stati l’inclusione, nel sistema di Procure e Deleghe, di un 

organico insieme di vincoli di carattere operativo.  

Il sistema, oltre ad essere pienamente conforme alle norme giuridiche applicabili alle vigenti 

disposizioni statutarie, rafforza l’efficacia complessiva degli strumenti di controllo interno a Plastic 

Systems S.r.l., contenendo vincoli di carattere:   

1. Qualitativo  

Ogni soggetto destinatario di Deleghe o di Procure ha la possibilità di esercitare i poteri conferiti 

esclusivamente nelle aree funzionali di propria competenza.  

2. Quantitativo  

Sono specificati gli importi massimi entro i quali le Procure e le Deleghe possono essere esercitate, 

con una definizione delle soglie differenziate in relazione alle specifiche esigenze di business. 

Superate tali soglie, il potere di firma/approvazione/decisione viene attribuito dal Consiglio di 

Amministrazione. 

  

2.4.5. Piano di comunicazione al personale e sua formazione  

  

Per garantire l’efficacia del Modello, Plastic Systems S.r.l. si pone l’obiettivo di assicurare la corretta 

conoscenza da parte di tutti i Destinatari, anche in funzione del loro diverso livello di 

coinvolgimento nei processi sensibili.   

Si riportano di seguito le attività individuate per una corretta ed esaustiva comunicazione del 

Modello a dipendenti e collaboratori della Società e per la loro formazione.   

  

A. Comunicazione e formazione verso i dipendenti   

▪ Comunicazione tramite e-mail al momento dell’adozione del Modello: invio a tutti i 

dipendenti in organico di una informativa da parte della Direzione per comunicare che Plastic 

Systems S.r.l. si è dotata di un Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. Lgs. 

n. 231/2001, allegando copia del Modello stesso. Tale informativa avrà in allegato un modulo di 

presa visione da trasmettere all’ODV debitamente sottoscritto a cura del dipendente in indirizzo.   

▪ Consegna ai nuovi dipendenti della documentazione sopra descritta e inserimento di una 

nota informativa nel corpo della lettera di assunzione dedicata al D. Lgs. n. 231/2001 ed alle 

caratteristiche del Modello adottato.  

▪ Presentazione in aula a beneficio dei responsabili operativi della Società nel corso della 

quale:   

➢ si informa in merito alle disposizioni del D. Lgs. n. 231/2001;   
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➢ si sensibilizzano i presenti sull’importanza attribuita dalla Società all’adozione di un sistema 

di governo e di controllo dei rischi;   

➢ si descrivono la struttura e i contenuti principali del Modello adottato, nonché l’approccio 

metodologico seguito per la sua realizzazione e il suo aggiornamento;  

➢ si descrivono i comportamenti da tenere in materia di comunicazione e formazione dei 

propri dipendenti gerarchici, in particolare del personale operante nelle aree aziendali ritenute 

sensibili; si illustrano i comportamenti da tenere nei confronti dell’O.D.V., in materia di 

comunicazioni, segnalazioni e collaborazione alle attività di vigilanza e aggiornamento del Modello;  

➢ sensibilizzazione da parte dei responsabili delle funzioni aziendali potenzialmente a rischio 

di reato (sensibili ai reati contemplati dal D. Lgs. n. 231/2001) dei propri dipendenti gerarchici, in 

relazione al comportamento da osservare, alle conseguenze derivanti da un mancato rispetto delle 

stesse e, in generale, del Modello adottato da Plastic Systems S.r.l. 

 

B. Comunicazione e formazione verso fornitori e consulenti   

Inserimento di specifica clausola contrattuale, in qualunque contratto di fornitura, servizio e 

consulenza (nel corpo del proprio testo o in allegato):  

➢ di conoscenza delle disposizioni del D. Lgs. n. 231/2001 e delle prescrizioni del Modello;  

➢ di impegno al rispetto dello stesso;  

➢ di condizione risolutiva in caso di inosservanza della medesima.   

   

3.  PRINCIPI DI COMPORTAMENTO GENERALI PER I DESTINATARI   

  

Tutti i Destinatari del Modello si astengono dal porre in essere comportamenti illeciti in generale, 

ed in particolare quelli che possano integrare una fattispecie di reato prevista dal D. Lgs. n. 

231/2001 e, nello svolgimento delle proprie attività lavorative, rispettano:  

➢ il Codice Etico di Plastic Systems S.r.l.;  

➢ le disposizioni del Modello, in particolare le presenti disposizioni generali, le disposizioni 

particolari contenute nelle Parti Speciali, le procedure e i protocolli adottati ai sensi del Modello.   

I soggetti in posizione apicale adempiono alle rispettive funzioni nel rispetto delle deleghe e dei 

poteri loro conferiti e si attengono altresì:  

➢ alle previsioni dello Statuto Sociale;  

➢ alle delibere del Consiglio di Amministrazione di Plastic Systems S.r.l.;  

➢ alle direttive della Direzione Generale.  

I soggetti in posizione apicale e quanti ricoprono posizioni di responsabilità devono, altresì, 

ottemperare costantemente e scrupolosamente agli obblighi di direzione e vigilanza loro spettanti 

in ragione della posizione ricoperta.  
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I soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza eseguono le direttive e le disposizioni operative 

della Società, purché conformi alle leggi vigenti e non in contrasto con i contenuti del Modello.  

  

Borgoricco (PD), 28 dicembre 2020 

                      

                                                        Plastic Systems S.r.l. 

                                                                                                            Il Presidente del Consiglio 

di Amministrazione 

                                                                                                                Gianfranco Cattapan  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

  

20 

 

ALLEGATO A 

RISK ASSESSMENT 

INDIVIDUAZIONE DELLE AREE A RISCHIO E DEI PROCESSI SENSIBILI  

 

CRITERI DI VALUTAZIONE 

La società Plastic Systems S.r.l ha ad oggetto la fabbricazione di macchine per l’industria delle 

materie plastiche e della gomma (incluse parti e accessori). 

La società, in particolare, si occupa della progettazione, costruzione e installazione di impianti, di 

macchine e di apparecchiature per la trasformazione delle materie plastiche nonché dello sviluppo 

e della produzione di sistemi ausiliari di automazione dei processi produttivi per lo stoccaggio, 

trasporto e trattamento di polimeri, polveri plastiche, polveri alimentari e altri materiali e sostanze 

equivalenti o simili. 

La società è stata costituita il 12.12.2018 ed ha iniziato l’attività il 1.1.2019. 

Il capitale sociale è attualmente pari a 1.200.000,00 euro interamente nella titolarità della Pegaso 

Industries S.p.A. 

La Governance è formata da un Consiglio di Amministrazione composto da n. 3 membri: Gianfranco 

Cattapan (Presidente e Legale Rappresentante), Rinaldo Piva (Vicepresidente) e Michele Zanon 

(consigliere). 

La società non è dotata di un organo di controllo. 

La società nel 2019 ha occupato un valore medio di n. 70 dipendenti e n. 2 collaboratori. 

Dalla visura non risulta ancora depositato il bilancio d’esercizio al 31.12.2019. 

Le aree di rischio, ai fini della presente mappatura, sono state classificate sulla base delle 

informazioni contenute nella visura della società secondo la seguente gradazione:  

  

o RISCHIO SPECIFICO: RISCHIO ALTO 

o RISCHIO RESIDUALE: RISCHIO MEDIO   

o RISCHIO REMOTO: RISCHIO BASSO 

 

Visto il settore di attività in cui opera la società, le aree di rischio specifico sono state individuate 

nelle seguenti: 

 

1. REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E IL SUO PATRIMONIO 

2. REATI INFORMATICI  

3. DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO 

4. REATI SOCIETARI  

5. OMICIDIO COLPOSO E LESIONI PERSONALI COLPOSE COMMESSE IN VIOLAZIONE 

DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E SULLA TUTELA DELLA SALUTE E DELLA SICUREZZA 

SUL LAVORO 
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6. REATI AMBIENTALI  

7. REATI TRIBUTARI 

 

CATEGORIA DI 

REATI 

LIVELLO 

DI RISCHIO 

ATTIVITA’ 

SENSIBILI  

FUNZIONI 

AZIENDALI 

Reati contro la 

Pubblica 

Amministrazione 

e il suo 

patrimonio (artt. 

24 e 25 D. Lgs. n. 

231/2001) 

Rischio 

specifico. 

- Espletamento 

degli obblighi previsti 

per l’ottenimento di 

licenze/autorizzazioni 

richieste ai fine 

dell’esercizio delle 

attività aventi impatto 

ambientale;  

- la gestione di 

rapporti con soggetti 

pubblici per aspetti che 

riguardano la sicurezza 

e l’igiene sul lavoro (D. 

Lgs. n. 81/2008) o la 

tutela della privacy (D. 

Lgs. 196/2003);  

- la gestione dei 

rapporti con soggetti 

pubblici per 

l’ottenimento di 

erogazione di 

finanziamenti, 

sovvenzioni e 

contributi pubblici da 

parte di organismi 

pubblici italiani o 

comunitari ed il loro 

concreto impegno;  

-  rapporti con gli 

Enti Pubblici territoriali 

al fine di promuovere 

l’immagine aziendale 

attraverso 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili.  
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l’organizzazione di 

eventi, in 

collaborazione con 

Soggetti Pubblici ed 

espletamento degli 

adempimenti presso gli 

Enti pubblici locali, per 

l’organizzazione di 

eventi;  

- rapporti con i 

funzionari della 

Guardia di Finanza, 

l’Agenzia delle Entrate 

e gli altri Enti 

competenti in materia 

fiscale, tributaria e 

societaria, anche in 

occasione di verifiche, 

ispezioni ed 

accertamenti;  

- gestione di 

rapporti con i 

Funzionari competenti 

(INPS, INAIL, ASL, 

Direzione Provinciale 

del Lavoro, ecc.) per 

l’osservanza degli 

obblighi previsti dalla 

normativa di 

riferimento in materia 

di assunzioni, 

cessazione del rapporto 

di lavoro, retribuzioni, 

ritenute fiscali e 

contributi previdenziali 

ed assistenziali relativi 

al personale 

dipendente;  
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- gestione dei 

rapporti con i giudici 

competenti, con i loro 

consulenti tecnici 

(CTU) e con i loro 

ausiliari, nell’ambito di 

cause di diversa natura, 

con particolare 

riferimento alla nomina 

dei legali;  

- rapporti con i 

Funzionari degli Enti 

competenti nell’ambito 

dell’espletamento degli 

adempimenti societari 

previsti dalla normativa 

esistente, presso, ad 

esempio, il Tribunale, la 

CCIAA, l’Ufficio del 

Registro, ecc. 

Reati informatici 

(art. 24 bis D. 

Lgs. n. 231/2001) 

Rischio 

specifico. 

- Gestione e 

monitoraggio degli 

accessi ai sistemi 

informatici e telematici, 

nell’ambito dei quali 

sono ricomprese le 

attività di:  

- gestione del 

profilo utente e del 

processo di 

autenticazione; 

- gestione e 

protezione della 

postazione di lavoro; 

- gestione degli 

accessi verso l’esterno 

(internet); 

Amministratori, 

dipendenti, 

consulenti 

esterni che si 

occupano di 

assistenza 

informatica. 
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- gestione e 

protezione delle reti; 

- gestione degli 

output di sistema e dei 

dispositivi di 

memorizzazione; 

-  sicurezza fisica 

(sicurezza cablaggi, 

dispositivi di rete, ecc.); 

-  installazione di 

programmi e dispositivi  

gestione del processo di 

conservazione 

sostitutiva 

documentale. 

Delitti di 

criminalità 

organizzata (art. 

24 ter D. Lgs. n. 

231/2001) 

Rischio 

remoto. 

- Gestione dei 

rapporti con soggetti 

pubblici per 

l’ottenimento di 

autorizzazioni per 

l’esercizio delle attività 

aziendali; 

- gestione degli 

adempimenti 

obbligatori previsti per 

legge; 

- gestione dei 

flussi finanziari; 

- gestione di 

sovvenzioni, contributi, 

finanziamenti erogati 

da enti pubblici; 

- selezione e 

gestione del personale; 

- selezione e 

gestione clienti e 

fornitori; 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili. 
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- gestione degli 

omaggi, 

sponsorizzazioni ed 

erogazioni liberali; 

- gestione delle 

fiscalità; 

- gestione dei 

rapporti con istituti di 

credito e/o assicurativi; 

- gestione della 

contabilità; 

- gestione dei 

rapporti infragruppo. 

Falsità in monete, 

carte di pubblico 

credito, valori di 

bollo e strumenti 

o segni di 

riconoscimento 

(art. 25 bis D. 

Lgs. n. 231/2001) 

Rischio 

residuale. 

- Selezione e 

gestione rapporti con 

fornitori per l’acquisto 

di beni, servizi e 

consulenze; 

- negoziazione, 

stipula, esecuzione 

contratti di vendita; 

- gestione marchi 

e brevetti; 

- gestione 

dell’attività di ricerca e 

sviluppo. 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili.  

 

Delitti contro 

l’industria e il 

commercio (art. 

25 bis.1. D. Lgs. 

n. 231/2001) 

Rischio 

specifico. 

- Selezione e 

gestione rapporti con 

fornitori per l’acquisto 

di beni, servizi e 

consulenze; 

- negoziazione, 

stipula, esecuzione 

contratti di vendita; 

- gestione marchi 

e brevetti; 

gestione dell’attività di 

ricerca e sviluppo. 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili.  
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Reati societari 

(art. 25 ter D. Lgs. 

n. 231/2001) 

Rischio 

specifico. 

-  Gestione dei 

rapporti con il collegio 

sindacale; 

- gestione degli 

adempimenti relativi al 

funzionamento degli 

organi sociali; 

- gestione sociali: 

gestione dei 

conferimenti, degli utili 

e delle riserve, 

operazioni sulle 

partecipazioni e sul 

capitale; 

- gestione della 

contabilità e 

predisposizione dei 

bilanci. 

Amministratori. 

Corruzione tra 

privati (art. 25 bis 

lett. s) D. Lgs. n. 

231/2001) 

Rischio 

residuale. 

- Gestione dei 

flussi finanziari; 

- selezione e 

gestione dei rapporti 

con i fornitori di beni, 

servizi, consulenze; 

- negoziazione, 

stipula, esecuzione 

contratti di vendita; 

- gestione degli 

omaggi, 

sponsorizzazioni, 

erogazioni liberali; 

- gestione delle 

assunzioni di personale; 

- gestione dei 

contenziosi 

stragiudiziali e 

giudiziali; 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili.  
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- gestione dei 

rapporti con il collegio 

sindacale; 

- gestione dei 

rapporti con istituti di 

credito e/o assicurativi; 

- rapporti con 

società che forniscono 

servizi di valutazione 

e/o certificazione; 

- autorizzazione e 

gestione delle spese 

effettuate dal personale 

dipendente e delle spese 

di rappresentanza. 

Delitti con 

finalità di 

terrorismo o di 

versione 

dell’ordine 

democratico (art. 

25 quater D. Lgs. 

n. 231/2001) 

Rischio 

remoto. 

- Gestione dei 

rapporti con soggetti 

pubblici per 

l’ottenimento di 

autorizzazioni per 

l’esercizio delle attività 

aziendali; 

- gestione degli 

adempimenti 

obbligatori previsti per 

legge; 

- gestione dei 

flussi finanziari; 

- gestione di 

sovvenzioni, contributi, 

finanziamenti erogati 

da enti pubblici; 

- selezione e 

gestione del personale; 

- selezione e 

gestione clienti e 

fornitori; 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili.  
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- gestione degli 

omaggi, 

sponsorizzazioni ed 

erogazioni liberali; 

- gestione delle 

fiscalità; 

- gestione dei 

rapporti con istituti di 

credito e/o assicurativi; 

- gestione della 

contabilità; 

- gestione dei 

rapporti infragruppo. 

Pratiche di 

mutilazione degli 

organi genitali 

femminili (art. 25 

quater.1. D. Lgs. 

n. 231/2001) 

Rischio 

remoto. 

- Nessuna. Datore di 

lavoro. 

 

Delitti contro la 

personalità 

individuale (art. 

25 quinques D. 

Lgs. n. 231/2001) 

Rischio 

remoto. 

- Selezione e 

gestione dei rapporti 

con i fornitori di beni, 

servizi e consulenze. 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili. 

 

Abusi di mercato 

(art. 25 sexies D. 

Lgs. n. 231/2001) 

Rischio 

residuale. 

- Utilizzo di 

informazioni 

privilegiate; 

- divulgazione di 

informazioni false ed 

idonee ad alternare i 

prezzi del mercato di 

riferimento. 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili. 

 

Omicidio colposo 

e lesioni personali 

colpose 

Rischio 

specifico.  

- Adempimenti 

ed incombenze 

dipendenti e connessi 

Datore di 

Lavoro; 

Preposto alla 
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commesse in 

violazione delle 

norme 

antinfortunistiche 

e sulla tutela della 

salute e della 

sicurezza sul 

lavoro (art. 25 

septies D. Lgs. n. 

231/2001) 

agli obblighi stabiliti 

dalla normativa vigente 

in materia di tutela della 

sicurezza e della salute 

dei lavoratori durante il 

lavoro con particolare 

riferimento a quanto 

previsto dal Decreto 

Legislativo n. 81/2008.  

 

sicurezza; 

dipendenti; quei 

soggetti che, 

pur essendo 

esterni rispetto 

alla struttura 

organizzativa 

della società, 

svolgono 

un’attività 

potenzialmente 

incidente sulla 

salute e la 

sicurezza dei 

Lavoratori.  

Ricettazione, 

riciclaggio e 

impiego di 

denaro, beni o 

utilità di 

provenienza 

illecita, nonché 

autoriciclaggio 

(art. 25 octies D. 

Lgs. n. 231/2001) 

Rischio 

residuale. 

- Gestione dei conti 

correnti;  

- gestione dei flussi e 

transazioni finanziarie; 

- verifiche sui 

pagamenti; 

- gestione e 

registrazione degli 

incassi e dei pagamenti 

in contabilità generale;  

- riconciliazione degli 

estratti conto bancari e 

delle operazioni di 

cassa; 

- gestione della piccola 

cassa e dei registri e 

delle varie casse 

aziendali; 

- gestione anagrafica 

clienti; 

- registrazione dei 

contratti di vendita; 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili. 
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 - emissione, 

contabilizzazione ed 

archiviazione delle 

fatture attive;  

- gestione degli incassi; 

 - riconciliazione dei 

saldi a credito con i 

partitari e gli estratti 

conto; 

- cessione dei crediti; 

- donazioni e, in genere, 

iniziative di carattere 

liberale (es. donazioni, 

contributi in natura, 

etc.) in favore di Enti 

Pubblici, società 

Scientifiche, 

Fondazioni ed 

associazioni attuate 

mediante:  

- individuazione degli 

Enti Pubblici, società 

Scientifiche, 

Fondazioni ed 

associazioni 

potenzialmente 

interessati ad un 

determinato progetto;  

- ricezione della lettera 

di richiesta di un 

progetto di carattere 

liberale inviata alla 

società da parte 

dell'Ente Pubblico e/o 

Società Scientifica e/o 

Fondazione e/o 

Associazione 

interessata;  
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- comunicazione da 

parte della Società 

dell'adesione della 

richiesta avanzata, 

esecuzione progetto di 

carattere liberale 

(corresponsione della 

somma o dazione del 

bene, ecc.), successivo 

feed-back da parte del 

soggetto beneficiario e 

relativa verifica da parte 

della società;  

- gestione operativa 

delle elargizioni; 

- verifiche sulle 

controparti; 

- gestione delle sostanze 

pericolose; 

- gestione della 

contabilità di 

magazzino; 

- gestione degli 

ammanchi di 

magazzino; 

- gestione delle attività 

di riconciliazione tra il 

magazzino fisico e il 

magazzino contabile; 

- archiviazione della 

documentazione; 

- stipula e gestione di 

accordi con 

spedizionieri/corrieri. 

Delitti in materia 

di violazione del 

diritto d’autore 

Rischio 

residuale. 

- Gestione delle 

attività di 

comunicazione esterna; 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 
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(art. 25 nonies D. 

Lgs. n. 231/2001) 

- gestione dei 

sistemi informativi e 

della sicurezza 

informatica. 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili.  

 

Induzione a non 

rendere 

dichiarazioni o a 

rendere 

dichiarazioni 

mendaci 

all’autorità 

giudiziaria (art. 

25 decies D. Lgs. 

n. 231/2001) 

Rischio 

residuale. 

- Gestione dei 

contenziosi 

stragiudiziali e 

giudiziali. 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili. 

Reati ambientali 

(art. 25 undecies 

D. Lgs. n. 

231/2001) 

Rischio 

specifico. 

- Gestione degli 

adempimenti legislativi 

in merito agli scarichi 

liquidi;  

- attuazione degli 

adempimenti legislativi 

in merito alla gestione 

dei rifiuti;  

- attuazione degli 

adempimenti legislativi 

in merito alla bonifica 

di siti inquinati;  

- attuazione degli 

adempimenti legislativi 

in merito alla gestione 

delle emissioni in 

atmosfera;  

- attuazione degli 

adempimenti legislativi 

in merito alla gestione 

di sostanze ozono 

lesive;  

- attuazione degli 

adempimenti legislativi 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili. 
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in merito ai Siti ed alle 

specie animali protette;  

- formalizzazione 

dei ruoli e delle 

competenze, nonché 

delle relative 

responsabilità 

gestionali;  

- adeguate attività 

di informazione e 

formazione dei 

lavoratori;  

- attività di 

vigilanza con 

riferimento al rispetto 

delle procedure e delle 

istruzioni in materia 

ambientale;  

- acquisizione di 

autorizzazioni e 

certificazioni 

obbligatorie di legge;  

- periodiche 

verifiche 

dell'applicazione e 

dell'efficacia delle 

procedure adottate;  

- previsione di 

idonei sistemi di 

controllo sul 

mantenimento nel 

tempo delle condizioni 

di idoneità delle misure 

adottate in materia 

ambientale e di 

registrazione 

dell'avvenuta 

effettuazione delle 
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attività sopra 

menzionate;  

- rendicontazione 

delle prestazioni in 

grado di far pervenire 

idonea e tempestiva 

informativa alle  

strutture aziendali 

competenti e 

all’Organismo di 

Vigilanza.  

Impiego di 

cittadini di Paesi 

Terzi il cui 

soggiorno è 

irregolare (art. 25 

duodecies D. 

Lgs. n. 231/2001) 

Rischio 

residuale. 

- Definizione piano di 

assunzioni/rilevazione 

del bisogno; 

- definizione formale 

dei profili di potenziali 

candidati per le diverse 

posizioni da ricoprire;  

- raccolta ed 

archiviazione in 

appositi database della 

documentazione 

relativa alle candidature 

pervenute; 

- analisi delle 

candidature e verifica 

della loro idoneità 

rispetto ai profili 

definiti; 

- selezione del 

personale e 

formalizzazione 

dell'esito del processo; 

- formulazione 

dell'offerta economica; 

- verifica dei documenti 

in particolare del 

permesso di soggiorno 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili. 
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nella fase selettiva e di 

instaurazione del 

rapporto;  

- rapporti con società 

terze in relazione al 

rispetto delle norme in 

materia; 

- gestione anagrafica 

dipendenti (modifica 

dati anagrafici, 

retributivi, ecc.); 

- gestione e 

archiviazione dei libri 

previsti dalla legge; 

- gestione presenze, 

permessi, ferie e 

straordinari; 

- elaborazione, 

pagamento e relativa 

registrazione degli 

stipendi; 

- gestione anticipi ai 

dipendenti; 

- raccolta ed 

archiviazione in 

appositi file della 

documentazione 

relativa ad ogni 

dipendente e gestione 

dei dati sensibili; 

- verifica della validità 

del permesso di 

soggiorno nel corso del 

rapporto lavorativo; 

- gestione del distacco 

di lavoratori 
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Razzismo e 

Xenofobia (art. 25 

terdecies D. Lgs. 

n. 231/2001) 

Rischio 

remoto. 

- Selezione del 

personale e offerta 

economica. 

Datore di 

lavoro. 

Frode in 

competizioni 

sportive ed 

esercizio abusivo 

di gioco o 

scommessa (art. 

25 quaterdecies 

D. Lgs. n. 

231/2001) 

 

Rischio 

remoto. 

- Gestione dei 

flussi finanziari; 

- gestione delle 

comunicazioni a terzi. 

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti 

operanti nelle 

aree di attività 

sensibili.  

 

Reati Tributari 

(art. 25 

quinquiesdecies 

D. Lgs. n. 

231/2001) 

Rischio 

specifico. 

- Tenuta e 

custodia della 

documentazione 

obbligatoria e delle 

scritture contabili; 

- emissione e 

contabilizzazione di 

fatture e note di credito; 

- ricerca, 

selezione e qualifica dei 

fornitori; 

- gestione acquisti 

di beni e servizi; 

- gestione della 

nota spese; 

- cessione e/o 

dismissione di asset; 

- calcolo 

dell’obbligazione 

tributaria e correlati 

adempimenti 

dichiarativi.  

Amministratori, 

Socio unico, 

dipendenti e 

consulenti 

esterni operanti 

nelle aree di 

attività sensibili.  
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ALLEGATO B 

GAP ANALYSIS 

TABELLA RIEPILOGATIVA 

 

DOCUMENTAZIONE 

ANALIZZATA 

GAP RISCONTRATO MIGLIORAMENTO 

APPORTATO 

Visura Camerale Nella visura non vi è 

alcuna indicazione del 

preposto alla sicurezza sul 

lavoro. 

 

Si suggerisce la 

predisposizione di un 

sistema di deleghe e 

procure in materia di 

sicurezza. 

Deleghe e Procure La governance della società è 

concentrata nelle mani del 

Presidente del Consiglio 

di Amministrazione. 

 

Si suggerisce la 

predisposizione di un 

sistema di deleghe e 

procure per evitare il 

blocco dell’operatività 

aziendale in caso di 

impedimento del 

Presidente del Consiglio 

di Amministrazione. 

Organigramma All’organigramma non 

corrisponde un 

mansionario scritto dei 

ruoli ivi indicati. 

La società impiega risorse 

che appartengono ad altre 

società del gruppo. 

Si suggerisce l’adozione di 

un mansionario scritto. 

Modello organizzativo Assente.  Si suggerisce la 

predisposizione del 

modello organizzativo. 

Codice Etico Esiste un codice etico di 

Pegaso Industries S.p.A. 

apparentemente riferibile 

a tutte le società del 

gruppo. 

Si suggerisce la 

predisposizione di un 

codice etico per ogni 

singola realtà aziendale. 

Gestione dei rapporti 

con la P.A.  

Manca la relativa 

procedura scritta. 

Si suggerisce l’adozione di 

una procedura ad hoc. 



 

 

  

38 

 

Gestione degli 

accertamenti e delle 

ispezioni 

Manca la relativa 

procedura scritta. 

Si suggerisce l’adozione di 

una procedura ad hoc. 

Gestione omaggi e 

regalie  

Manca la relativa 

procedura scritta. 

Si suggerisce l’adozione di 

una procedura ad hoc. 

Gestione delle risorse 

umane 

Esiste un responsabile 

delle risorse umane per 

tutte le società del gruppo 

e facente capo ad altra 

società. 

Si suggerisce l’adozione di 

un mansionario scritto per 

ciascuno dei profili 

aziendali impiegati dalla 

società e una 

regolarizzazione dal 

punto di vista formale 

delle risorse appartenenti 

ad altre società del 

gruppo. 

Gestione di personale 

non appartenente 

all’U.E. 

Non vi sono protocolli di 

verifica dell’esistenza dei 

requisiti per l’impiego di 

personale non 

appartenente all’U.E. 

Si suggerisce comunque 

l’adozione di una 

procedura ad hoc. 

Gestione della cassa e 

della tesoreria 

Ciclo attivo e passivo di 

fatturazione 

Bilancio e contabilità 

Il responsabile 

amministrativo risulta 

formalmente assunto in 

altra società del gruppo. 

Si suggerisce una 

regolarizzazione formale 

dell’utilizzo del 

dipendente facente capo 

ad altra società. 

Gestione della sicurezza 

sui luoghi di lavoro 

È affidata ad una società 

esterna. Vi è un 

dipendente di altra società 

con funzioni di RSPP che 

si occupa anche della 

formazione. 

Si suggerisce la 

predisposizione di un 

sistema di deleghe e 

procure in materia di 

sicurezza. 

Gestione del rischio 

ambientale 

Manca la relativa 

procedura scritta. 

Si suggerisce l’adozione di 

una procedura ad hoc 

Gestione dei rischi 

informatici 

Esiste un responsabile IT 

per tutte le società del 

gruppo e facente capo ad 

altra società. 

 

Si suggerisce comunque 

l’adozione di una 

procedura ad hoc. 
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Corruzione tra privati  Manca la relativa 

procedura scritta. 

Si suggerisce l’adozione di 

una procedura ad hoc: 

Codice Anticorruzione  

Flussi informativi e 

gestione delle 

segnalazioni 

Manca la relativa 

procedura scritta. 

Si suggerisce l’adozione di 

una procedura ad hoc 
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ALLEGATO C 

MANSIONARIO AZIENDALE E SISTEMA DI DELEGHE 

 

 

IDENTIFICAZIONE RUOLI E DELEGHE 

 

1) DIRETTORE DIVISIONE  

 

➢ rappresenta la Società nei limiti dei poteri conferitigli nell'atto di nomina; 

➢ gestisce i rapporti istituzionali e con gli enti territoriali; 

➢ sovrintende alla realizzazione delle strategie generali della Società, curando la realizzazione 

dei piani di azione e l’esecuzione degli stessi; 

➢ ha la responsabilità gestionale dell’azienda; 

➢ supervisiona alla gestione delle risorse umane:  

• si interfaccia con il consulente interno nominato dalla Società per la gestione delle 

retribuzioni del personale e di tutti gli adempimenti relativi alla gestione amministrativa del 

personale dipendente seguendone le evoluzioni fiscali, normative e contrattuali e rispettando gli 

obblighi normativi connessi alla gestione del rapporto di lavoro del personale dipendente; 

• supervisiona il processo di elaborazione delle presenze/assenze del personale per la 

definizione delle paghe; 

• supervisiona le politiche di formazione del personale in linea con le strategie dell’Azienda; 

• supervisiona la gestione sia normativa che contrattuale del personale; 

• tiene i rapporti con i sindacati e/o con i legali per eventuali controversie che possano 

insorgere con il personale dipendente in relazione al rapporto di lavoro; 
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• supervisiona la programmazione della sorveglianza sanitaria compresi gli obblighi fissati dal 

D.L. 81/08 e successive modifiche ed integrazioni; 

• di concerto con l’RSPP mantiene i rapporti con il Medico Competente e nel rispetto della 

normativa sulla privacy, comunica ai Responsabili di comparto le limitazioni di idoneità dei singoli 

dipendenti interessati in considerazione della mansione svolta in Azienda; 

• gestisce le esigenze inerenti alle risorse umane e l’applicazione dei contratti nazionali e di 

secondo livello, proponendo se necessario all’organo amministrativo ipotesi di ottimizzazione 

ovvero di soluzioni gestionali, organizzative, di contenimento dei costi o incentivanti; 

 

➢ assegna deleghe specifiche e formali ai Responsabili di funzione della Società allo scopo di 

farsi coadiuvare nell’espletamento delle funzioni attribuite; 

➢ approva le proposte operative gestionali dei vari Responsabili di funzione; 

➢ sovrintende e vigila sulle attività e sui risultati assegnati e raggiunti dai Responsabili di 

funzione della Società; 

➢ fornisce periodica informazione agli organi aziendali su tutte le attività svolte secondo le 

funzioni assegnate; 

➢ acquista materie prime, semilavorati, prodotti finiti, beni mobili, impianti, macchinari, 

attrezzi ed automezzi, stabilendone le condizioni di acquisto e di pagamento, provvedendo ad ogni 

atto e/o incombenza conseguente e/o necessaria presso le Autorità competenti, nei limiti delle 

deleghe ricevute; 

➢ vende materie prime, semilavorati, prodotti finiti, beni mobili, impianti, macchinari, attrezzi 

ed automezzi, stabilendone le condizioni di vendita, nei limiti delle deleghe ricevute; 

➢ stipula contratti di lavoro, forniture, servizi, prestazioni d’opera, incarichi professionali, 

assicurazioni, noleggio, trasporto, comodato, somministrazione, locazione, agenzia, transazione ed 

ogni altro contratto, nei limiti delle deleghe ricevute; 

➢ dispone, senza necessità di preventiva autorizzazione e senza limite di spesa, degli interventi 

che si rendessero necessari nell’interesse dell’Azienda nel rispetto delle normative per la gestione 

delle attività affidate; 

➢ presiede aste pubbliche, licitazioni e procedure ad evidenza pubblica in genere, partecipa a 

gare d’appalto, presentando e sottoscrivendo le relative offerte e tutta la documentazione relativa, 

anche nel caso di partecipazione in raggruppamento temporaneo o in Consorzio di Imprese; 

➢ firma la corrispondenza commerciale, quieta fatture, note di debito e di credito; 

➢ firma ordini di pagamento inerenti tutti i contratti e le obbligazioni assunte dalla Società, 

operando sui conti correnti intestati alla Società nei limiti dei saldi disponibili; 

➢ firma la corrispondenza ordinaria e le comunicazioni previste per legge conseguenti 

all’approvazione dell’aggiudicazione definitiva per gli affidamenti assegnati con procedure ad 

evidenza pubblica; 

➢ ha la qualifica di Datore di Lavoro ai sensi del D. Lgs n. 81/2008; 



 

 

  

42 

 

➢ assicura che le responsabilità e le autorità siano definite e comunicate all’interno 

dell’organizzazione; 

➢ assicura e promuove il mantenimento del Modello Organizzativo 231; 

➢ assume il ruolo di Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ai 

sensi della Legge 190/2012; 

➢ cura gli adempimenti previsti dalla normativa in tema di privacy; 

➢ è Responsabile SISTRI ed ambientale anche in ambito smaltimento dei rifiuti; 

➢ gestisce le pratiche amministrative relative agli impianti aziendali; 

➢ gestisce la manutenzione degli immobili, delle strutture ed attrezzature aziendali, curando il 

mantenimento di tutte le autorizzazioni previste per legge; 

➢ propone l’introduzione di nuovi impianti ed attrezzature verificandone la conformità con 

la normativa vigente; 

➢ prima di dare benestare al pagamento controlla con i Responsabili interessati l’esecuzione 

e/o la regolare consegna di tutte le forniture di beni ad esclusione dei contratti in cui è nominato 

un diverso Responsabile dell’esecuzione. 

 

2) RESPONSABILE UFFICIO TECNICO 

 

➢ sovrintende alla gestione dell’Ufficio Tecnico; 

➢ sovrintende ai rapporti con i fruitori ed i clienti dei servizi erogati dalla Società, per quanto 

riguarda l’aspetto tecnico; 

➢ sovrintende alla gestione delle commesse e assicurare il rispetto delle scadenze per il loro 

avanzamento dal punto di vista tecnico; 

➢ sovrintende all’elaborazione dei disegni tecnici e degli ordini clienti e fornitori; 

➢ studia ed identifica le soluzioni tecniche per aumentare la sinergia tra i vari progetti 

aziendali; 

➢ collabora alla programmazione della produzione e delle offerte economiche; 

➢ conosce gli obiettivi e le politiche aziendali e di gruppo; 

➢ collabora con la Direzione Generale alla definizione di nuovi obiettivi generali della 

gestione aziendale; 

➢ propone alla Direzione Generale iniziative volte alla razionalizzazione dei servizi tecnici e 

allo snellimento delle procedure; 

➢ supporta l’Ufficio Commerciale nel verificare la fattibilità dei progetti; 

➢  assiste la Direzione Generale nelle relazioni periodiche sull’andamento dell’attività, 

fornendo opportune analisi; 

➢  mantiene il costante aggiornamento su tutta la materia di competenza; 

➢  divulga al proprio settore ed agli altri settori aziendali gli aggiornamenti normativi di 

propria competenza che hanno riflessi sulle loro attività; 
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➢  assicura la tenuta e l’aggiornamento degli archivi e dei back-up informativi pertinenti al 

settore di responsabilità; 

➢ assicurare la puntuale e corretta elaborazione dei report, accompagnandoli con relazioni di 

analisi di scostamento; 

➢ mantiene e migliora la motivazione e la professionalità dei collaboratori assegnando loro 

obiettivi e compiti, promuovendo la competenza professionale e valutandone i risultati. Cura, 

attraverso la predisposizione di specifici piani, l’aggiornamento e lo sviluppo delle risorse assegnate; 

➢  verifica l’osservanza dei doveri d’ufficio da parte del personale dell’Ufficio Tecnico; 

➢  applica e fa rispettare le direttive, le politiche e le procedure aziendali e di gruppo dai 

collaboratori; 

➢  relaziona periodicamente il diretto superiore sull’andamento del settore di responsabilità. 

Concorda ed applica miglioramenti e rettifiche alle linee di condotta; 

➢  assicura la direzione e il controllo delle attività tecniche e di gestione commesse sviluppate 

dai capi commessa. 

 

3) RESPONSABILE UFFICIO ASSISTENZA 

 

➢ conosce gli obiettivi e le politiche aziendali e di gruppo; 

➢ collabora con la Direzione Generale e con la Direzione Vendite alla customer satisfaction; 

➢ applica le politiche aziendali e di gruppo; 

➢ applica i metodi operativi concordati e ottimizzare l’utilizzo dei sistemi informatici affinché 

corrispondano ai fini informativi aziendali e di gruppo; 

➢ attua le azioni atte alla gestione del settore di responsabilità e quando necessario effettuare 

interventi diretti e applicare soluzioni nei casi critici collaborando con la Direzione Vendite; 

➢ collabora con la Direzione Generale alla definizione delle previsioni mensili di consegna; 

➢ attua l’esecuzione dei piani approvati e programma, attiva e controlla l’andamento delle 

operazioni; 

➢ sovrintende alla redazione dei report periodici rivolti al management; 

➢ redige rapporti di analisi e di processi aziendali periodici e quando richiesti; 

➢ coordina i rapporti con la rete di vendita ed i clienti per le evasioni degli ordini; 

➢ cura e mantiene i rapporti con enti esterni pertinenti alla responsabilità assegnata e con gli 

interlocutori di gruppo; 

➢ divulga al proprio settore e agli altri settori aziendali gli aggiornamenti procedurali che 

hanno riflesso sulle attività comuni e collegate; 

➢ collabora al coordinamento e collegamento tra i diversi settori aziendali e di gruppo 

suggerendo procedure di collegamento; 
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➢  mantiene e migliora la motivazione e la professionalità dei collaboratori, assegnando 

obiettivi e compiti, promuovendone la competenza professionale, dando appropriato sostegno 

nelle difficoltà e valutandone i risultati; 

➢  relaziona periodicamente il diretto superiore sul settore di responsabilità. Concorda ed 

applica miglioramenti e rettifiche alle linee di condotta. 

 

4) RESPONSABILE UFFICIO ACQUISTI 

 

➢ ricerca costante sul mercato dei fornitori più convenienti di materie prime, semilavorati e 

imballaggi stipulando ordini aperti e ritiri secondo le esigenze di produzione; 

➢  minimizzazione delle scorte di magazzino per i prodotti suddetti in collegamento con la 

Direzione di produzione; 

➢  mantiene costanti collegamenti con l’ufficio tecnico e la produzione ai fini di fissare gli 

standard dei prodotti da acquistare; 

➢ stipula contratti di manutenzione per le macchine d’ufficio, gli impianti generali, i contratti 

di pulizia, la gestione dell’impianto d’allarme e la manutenzione del verde, ecc.; 

➢  gestisce gli acquisti aziendali di materiale di consumo e beni d’investimento su richiesta 

delle varie entità aziendali mediante la ricerca dei potenziali fornitori, la valutazione delle offerte e 

la relativa gestione degli ordini; 

➢  si occupa della risoluzione dei problemi di manutenzione ordinaria di qualsiasi natura 

(eccetto quella dei macchinari di produzione) su richiesta delle entità aziendali; 

➢  Gestisce i contratti di leasing per l’acquisto degli automezzi aziendali. 

 

5) RESPONSABILE AMMINISTRAZIONE 

 

➢ sovrintende alla gestione del patrimonio della Società; 

➢ sovrintende a tutte le attività amministrative e di carattere contabile necessarie alla gestione 

della Società; 

➢ sovrintende ai rapporti con i fruitori ed i clienti dei servizi erogati dalla Società, per quanto 

riguarda l’aspetto economico e contabile; 

➢ sovrintende all’assicurazione del rispetto delle scadenze per il reporting delle Società 

collegate che riportano alla Società holding; 

➢ conosce gli obiettivi e le politiche aziendali e di gruppo; 

➢ collabora con la Direzione Generale alla definizione di nuovi obiettivi generali della 

gestione aziendale; 

➢ propone alla Direzione Generale iniziative volte alla razionalizzazione dei servizi 

amministrativi, alla qualificazione della spesa e allo snellimento delle procedure; 
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➢ verifica e garantisce la regolarità e la legittimità degli atti amministrativi e dei contratti attivi 

e passivi, curando la loro conformità alle disposizioni normative vigenti in materia; 

➢ assiste la Direzione Generale nelle relazioni periodiche sull’andamento dell’attività, 

fornendo opportune analisi economiche e provvisionali; 

➢ sovrintende alle attività preparatorie relative ai bilanci della Società, elabora e propone alla 

Direzione Generale per la relativa adozione, il bilancio di previsione annuale ed il bilancio di 

esercizio; 

➢  apporta la necessaria competenza in materia legale, fiscale, civilistica e societaria e 

mantenere il costante aggiornamento su tutta la materia di competenza; 

➢  divulga al proprio settore ed agli altri settori aziendali gli aggiornamenti normativi di 

propria competenza che hanno riflessi sulle loro attività; 

➢  assicura la tenuta e l’aggiornamento della contabilità, dei libri legali e fiscali, degli archivi e 

dei back-up informativi pertinenti al settore di responsabilità; 

➢  controlla lo scoperto dei clienti e coordinare le azioni di recupero del contenzioso, il livello 

ed il limite dei fidi; 

➢  organizza tutti gli adempimenti inerenti alla tenuta della contabilità di esercizio, inclusa la 

supervisione della contabilità fornitori, contabilità clienti e della tesoreria; 

➢  elabora i dati per la redazione del bilancio civilistico ed adempie alle relative dichiarazioni 

fiscali; 

➢  assicura la puntuale e corretta elaborazione dei report, dei budget revisionali e consuntivi, 

accompagnandoli con relazioni di analisi di scostamento; 

➢  mantiene e migliora la motivazione e la professionalità dei collaboratori assegnando loro 

obiettivi e compiti, promuovendo la competenza professionale e valutandone i risultati; 

➢ cura, attraverso la predisposizione di specifici piani, l’aggiornamento e lo sviluppo delle 

risorse assegnate; 

➢ verifica l’osservanza dei doveri d’ufficio da parte del personale amministrativo; 

➢ applica e fa rispettare le direttive, le politiche e le procedure aziendali e di gruppo dai 

collaboratori; 

➢ supporta la Direzione Generale nei rapporti con il Collegio dei Sindaci; 

➢ controlla, al fine di verificare la congruità economica, l’affidamento di consulenze, 

collaborazioni ed incarichi professionali; 

➢ relazionare periodicamente il diretto superiore sull’andamento del settore di responsabilità; 

➢ concorda ed applica miglioramenti e rettifiche alle linee di condotta; 

➢ supervisiona tutte le attività relative alla contabilità generale, reportistica, fiscalità e 

predisposizione dati di bilancio; 

➢ analizza, definisce e implementa importanti interventi di ottimizzazione della funzione; 

➢ presidia e gestisce i processi amministrativi e contabili; 

➢ coordina tutte le attività operative finalizzate ad una completa e corretta governance; 
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➢  presidia il risk management e supervisiona le attività di compliance secondo le normative 

di legge del settore; 

➢ presidia e gestisce la tesoreria e gli investimenti finanziari; 

➢ gestisce e supervisiona l’attività contabile amministrativa, fiscale, finanziaria e i rapporti con 

i consulenti esterni; 

➢ adempie in maniera corretta a tutti gli aspetti di contabilità generale dell’azienda; 

➢ rappresenta puntualmente tutti i fatti aziendali aventi rilevanza sotto il profilo 

amministrativo e fiscale, supportando la scelta di adeguate politiche di bilancio civilistiche e fiscali. 

 

6) RESPONSABILE UFFICIO COMMERCIALE 

 

➢ supporta gli obiettivi strategici dell’azienda; 

➢ collabora alla definizione degli obiettivi e dei piani di sviluppo commerciale dell’azienda in 

armonia con la strategia e gli obiettivi aziendali e con l’organizzazione finanziaria dell’azienda; 

➢ intrattiene rapporti diretti con i clienti; 

➢ gestisce e supervisiona i rapporti con agenti di vendita e procacciatori; 

➢ presenta nelle riunioni di direzione i risultati di periodo evidenziando i rischi e le 

opportunità future; 

➢ rappresenta l’azienda a fiere ed eventi di settore; 

➢ organizza, forma, consiglia, motiva e dirige i sottoposti monitorando il loro rendimento e 

gli obbiettivi di vendita, legge e valuta i rapporti di vendita forniti dallo staff, garantisce che ogni 

membro del personale raggiunga gli obbiettivi individuali, nonché gli obbiettivi generali 

dell'azienda; 

➢ incontra gli altri Responsabili per assicurarsi che gli obiettivi aziendali siano eseguiti 

correttamente e siano in programma 

 

7) RESPONSABILE PRODUZIONE 

 

➢ sovrintende a tutte le attività produttive necessarie alla gestione della Società; 

➢ sovrintende ai rapporti con i fruitori ed i clienti dei servizi erogati dalla Società, per quanto 

riguarda l’aspetto produttivo; 

➢ si coordina con l’ufficio tecnico per la migliore industrializzazione dei processi; 

➢ conosce gli obiettivi e le politiche aziendali e di gruppo; 

➢ collabora con la Direzione Generale alla definizione di nuovi obiettivi generali della 

gestione aziendale; 

➢ propone alla Direzione Generale iniziative volte all’ottimizzazione dell’efficienza di 

fabbrica nei reparti e sulle linee di montaggio, alla razionalizzazione dei servizi produttivi, alla 

qualificazione della spesa e allo snellimento delle procedure; 
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➢  assiste la Direzione Generale nelle relazioni periodiche sull’andamento dell’attività, 

fornendo opportune analisi; 

➢  mantiene il costante aggiornamento su tutta la materia di competenza; 

➢  divulga al proprio settore ed agli altri settori aziendali gli aggiornamenti normativi di 

propria competenza che hanno riflessi sulle loro attività; 

➢  assicura la tenuta e l’aggiornamento degli archivi e dei back-up informativi pertinenti al 

settore di responsabilità; 

➢  mantiene e migliora la motivazione e la professionalità dei collaboratori assegnando loro 

obiettivi e compiti, promuovendo la competenza professionale e valutandone i risultati. Cura, 

attraverso la predisposizione di specifici piani, l’aggiornamento e lo sviluppo delle risorse assegnate; 

➢  verifica l’osservanza dei doveri d’ufficio da parte del personale produttivo; 

➢  applica e fa rispettare le direttive, le politiche e le procedure aziendali e di gruppo dai 

collaboratori; 

➢  relaziona periodicamente il diretto superiore sull’andamento del settore di responsabilità. 

Concorda ed applica miglioramenti e rettifiche alle linee di condotta; 

➢  coordina e programma la produzione; 

➢  definisce le tempistiche di realizzazione delle commesse; 

➢  analizza e ottimizza il processo produttivo nel rispetto del budget e degli standard aziendali 

di qualità e sicurezza. 

 

8) RESPONSABILE MAGAZZINO 

 

➢ ricevimento delle spedizioni dall’esterno con classificazione delle merci e immediata 

destinazione per i prodotti non destinati allo stock; 

➢  compilazione delle bolle di ingresso merci; 

➢  gestione del collegamento con i corrieri per le spedizioni giornaliere; 

➢  completamento dei documenti di trasporto; 

➢  organizzazione e supervisione delle squadre di lavoro per la tenuta periodica dell’inventario 

fisico, secondo procedure emanate dalla Direzione; 

➢ verifica continua sull’operato del personale di magazzino affinché siano rispettate tutte le 

norme di sicurezza imposte dalla legge ai fini dell’abbigliamento, pulizia, divieti vari, uso di carrelli 

di movimentazione, nastri trasportatori, ecc. 

 

9) RESPONSABILE SPEDIZIONI 

 

➢ conosce gli obiettivi e le politiche aziendali e di gruppo; 

➢ collaborare con la Direzione Generale e con la Direzione Acquisti alla customer satisfaction; 
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➢  applica i metodi operativi concordati e ottimizzare l’utilizzo dei sistemi informatici affinché 

corrispondano ai fini informativi aziendali e di gruppo; 

➢  attua l’esecuzione dei piani approvati e programma, attiva e controlla l’andamento delle 

operazioni; 

➢  attua le azioni atte all’economica gestione dei carichi di magazzino e alla corretta 

effettuazione delle spedizioni, intervenendo quando necessario direttamente, suggerendo soluzioni 

e applicando le direttive ricevute nei casi critici per realizzare un servizio qualitativamente elevato; 

➢  assicura la distribuzione ottimale degli spazi in funzione degli arrivi/partenze previsti; 

➢  sovrintende alla registrazione dei carichi di magazzino dei prodotti provenienti dalle 

fabbriche del gruppo e dai terzisti; 

➢  attua l’assegnazione corretta, secondo criteri automatici di priorità, delle merci presenti in 

magazzino e destinate ai magazzini principali per la preparazione delle note di imballo; 

➢  assicura la regolarità fiscale della registrazione delle note di imballo e delle bolle di 

accompagnamento, controllandone anche la correttezza operativa e la tempistica di emissione; 

➢  assicura la bollettazione di scarico del magazzino delle merci e di tutti i casi particolari di 

uscita di merce che non seguono l’iter procedurale standard; 

➢ assicura l’ottimale organizzazione dei bancali nell’ottica di minimizzare i costi di trasporto 

e di attuare una coerente organizzazione dei mezzi di trasporto in partenza; 

➢  sovrintende alla compilazione di tutto quanto necessario per la presa in carico delle merci 

e per il trasporto e la consegna da parte del corriere; 

➢  collabora al coordinamento tra i diversi settori aziendali e di gruppo suggerendo procedure 

di collegamento; 

➢  mantiene e migliora la motivazione e la professionalità dei collaboratori, dando appropriato 

sostegno nelle difficoltà e collaborando nella valutazione dei risultati; 

➢  relaziona periodicamente il diretto superiore sul settore di responsabilità. Concorda ed 

applica miglioramenti e rettifiche alle linee di condotta. 

 

10) RESPONSABILE QUALITA’ 

 

➢ opera le necessarie verifiche sulla strumentazione di misura utilizzata nei collaudi; 

➢ supervisiona l’esecuzione dei controlli sui materiali in entrata; 

➢ verifica che la documentazione tecnica di prove e di integrazione sia coerente con i 

parametri qualitativi fissati; 

➢ verifica costantemente che tutte le operazioni eseguite durante il ciclo produttivo siano 

coerenti alle specifiche di progetto ed alle procedure previste dal "piano qualità", segnalando 

eventuali deviazioni; 

➢ definisce, rileva e controlla i costi della qualità ed effettua analisi di fattibilità economico-

finanziaria per la realizzazione dei progetti ed attua audit interni ed esterni sulla qualità; 
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➢ si occupa di rilevare e definire i bisogni informativi interni per il controllo delle prestazioni 

e il rispetto delle procedure e ne cura la divulgazione; 

➢ stende rapporti periodici sull'andamento della qualità nell'azienda e suggerire i correttivi da 

adottare; 

➢ gestisce i rapporti con gli enti preposti alla normazione e alla certificazione della qualità. 
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ALLEGATO D 

CODICE DI CONDOTTA ANTICORRUZIONE 

 

Data di entrata in vigore: 28.12.2020. 

 

1. Principi del codice 

 

La Plastic Systems S.r.l. (d’ora innanzi, per brevità, anche soltanto la “Società”) richiede ai propri 

dipendenti e collaboratori di operare con costante onestà ed integrità.  

Il presente Codice di Condotta Anticorruzione (d’ora innanzi, per brevità, anche soltanto “Codice” 

o “Codice di Condotta”) è stato redatto con lo scopo di proteggere i dipendenti, i collaboratori e 

la Plastic Systems S.r.l. da qualsivoglia violazione delle norme in materia di corruzione ed è da 

applicarsi nei confronti di tutti i dipendenti, nonché dei soggetti o delle aziende che svolgano attività 

in nome e per conto di Plastic Systems S.r.l., anche qualora non risultino direttamente dipendenti 

di quest'ultima. 

La Plastic Systems S.r.l. non ammette alcuna forma di corruzione e si impegna a rispettare le leggi 

anticorruzione in vigore in tutti i paesi nei quali opera. 

Lo scopo del presente Codice di Condotta è garantire i principi di trasparenza, assicurare la 

chiarezza nell’ambito dei comportamenti ammessi e la conformità alle relative normative 

anticorruzione in qualsiasi luogo in cui la Plastic Systems S.r.l. svolga la propria attività e assicurare 

il mantenimento dei più elevati livelli di integrità. 

Il Codice stabilisce inoltre la politica di Plastic Systems S.r.l. in merito alla ricezione ed all'offerta di 

omaggi, ospitalità ed intrattenimenti (ossia erogazioni gratuite di beni e servizi, a fini promozionali 

o di pubbliche relazioni), nonché le responsabilità di ognuno in capo al presente. 

La Plastic Systems S.r.l. ammette che l’elargizione e l’accettazione di omaggi, ospitalità e 

intrattenimenti possano verificarsi nello svolgimento delle consuete pratiche commerciali e 

riconosce che detta pratica possa variare in maniera significativa a seconda dell’area geografica in 

cui Plastic Systems S.r.l. opera.  

Tuttavia, indipendentemente dalle leggi e abitudini locali, determinati omaggi o atti di ospitalità 

possono essere interpretati come azioni svolte o subite da Plastic Systems S.r.l. allo scopo di 

esercitare un'influenza inappropriata o possono indicare la presenza di un conflitto di interesse.  

In determinate circostanze l’offerta e/o la ricezione di omaggi e intrattenimenti possono essere 

considerate un atto di corruzione ed essere quindi illegali e lesivi della reputazione di Plastic Systems 

S.r.l., tanto che i soggetti coinvolti e la Società potrebbero essere perseguiti penalmente. 

Alla Società, ai suoi Dipendenti e/o ai Soggetti Terzi è fatto quindi divieto assoluto di elargire, 

promettere, offrire, richiedere o ricevere qualsivoglia omaggio, regalia, dono o ospitalità la cui 

natura o il cui valore possano essere ritenuti anche potenzialmente eccessivi o inusuali.  
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Questo principio intende assicurare che nessun omaggio o atto di ospitalità ricevuto o elargito 

legittimamente possa essere considerato un reato di induzione volto a creare un vantaggio 

commerciale indebito per la Plastic Systems S.r.l. 

Il presente Codice definisce le linee guida per assicurare l’ottemperanza ai principi sopraccitati.  

Lo scopo del Codice è garantire che vengano rispettati i più elevati standard di integrità e non sorga 

il sospetto di una motivazione inappropriata alla base dell’offerta o dell’accettazione dell’omaggio 

o dell’atto di ospitalità, ovvero un’influenza indebita esercitata sul ricevente, o da parte del ricevente 

che accetti tale offerta. 

Il presente documento va considerato in combinato disposto con il Codice Etico della Plastic 

Systems S.r.l. 

 

2. Definizioni utilizzate nel presente Codice 

 

Plastic Systems S.r.l.: la società Plastic Systems S.r.l.  

Atto di corruzione: una delle seguenti opzioni: 

- offrire, promettere o elargire qualsivoglia utilità di valore per influenzare in maniera 

inappropriata un soggetto al fine di ottenere una prestazione per Plastic Systems S.r.l.;  

- richiedere o accettare qualsivoglia utilità a titolo di compenso per un’azione inappropriata 

o di induzione ad agire in maniera inappropriata per l’attribuzione di un incarico da parte di Plastic 

Systems S.r.l. 

Tra gli strumenti di corruzione figurano denaro, omaggi, atti di ospitalità, spese, favori reciproci, 

finanziamenti a partiti politici o contributi a organizzazioni benefiche, nonché qualsiasi altro 

beneficio o corrispettivo diretto o indiretto. 

Corruzione/Corrompere: termine generico utilizzato per descrivere qualsiasi condotta corruttiva.  

Include, inter alia, atti di corruzione sia attivi che passivi, qualsiasi atto fraudolento o condotta tale 

da porre i propri interessi in conflitto con quelli della Plastic Systems S.r.l. nello svolgimento della 

propria attività nell'ambito della società stessa.  

Corruzione indica altresì abuso di potere o abuso d’ufficio in cambio di denaro o favori politici. 

Responsabile diretto: persona che ricopre un ruolo di manager esecutivo, direttamente 

responsabile della gestione di uno o più dipendenti. 

Dipendenti: tutti i collaboratori che svolgono attività per conto della Plastic Systems S.r.l., che 

siano o meno diretti dipendenti. 

Facilitation Payments: pagamenti richiesti da Pubblici Ufficiali al fine di accelerare procedure 

ufficiali di routine quali il rilascio di licenze, autorizzazioni o altri documenti ufficiali o documenti 

governativi quali visti e assegnazione di commesse. 

Catalogo Gadget: la lista degli omaggi a marchio Plastic Systems S.r.l. destinata ad uso interno ed 

esterno (clienti, visitatori, fornitori, fiere, eventi, ecc.).  

Il catalogo viene aggiornato e gestito dalla Direzione.  
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Pubblici Ufficiali: funzionari di qualsiasi dipartimento o agenzia a livello locale, nazionale o 

internazionale; funzionari di qualsiasi organizzazione pubblica internazionale (a titolo 

esemplificativo, ma non esaustivo, l’ONU, Ufficio Internazionale Brevetti e Marchi, Banca 

Europea per gli Investimenti, Commissione Europea, Agenzia delle Dogane, Agenzia delle Entrate, 

Comune, ecc.); partiti politici e leader di partito; candidati a cariche pubbliche; dirigenti e dipendenti 

di società statali o a partecipazione statale; chiunque agisca per conto di qualunque dei citati 

funzionari; qualsivoglia soggetto che ricopra incarichi legislativi, amministrativi o giudiziari. 

Terzi/Soggetti Terzi: comprende agenti, broker, partner, consulenti (sia liberi professionisti che 

società) e altri rappresentanti che svolgono attività per conto o nell’interesse della Plastic Systems 

S.r.l. 

 

3. Applicazione del Codice 

 

Il presente Codice è da applicarsi nei confronti di tutti i Dipendenti di Plastic Systems S.r.l. e i 

Soggetti Terzi che svolgono attività per o in nome e per conto della Società, anche qualora non 

risultino direttamente dipendenti di quest'ultima. 

L’applicazione è inoltre estesa ai Dipendenti e ai Soggetti Terzi situati in qualsiasi luogo, 

indipendentemente dalla propria posizione geografica. I Dipendenti e i Soggetti Terzi sono tenuti 

a conoscere le normative applicabili in ciascuna giurisdizione in cui svolgono la propria attività per 

conto della Plastic Systems S.r.l. 

 

4. Corruzione 

 

Elargire, pagare, richiedere o ricevere, direttamente o indirettamente, denaro o altre utilità in 

maniera indebita è considerato illegale e viola il presente Codice.  

Non esistono limiti monetari che identifichino un pagamento come atto di corruzione.  

Viene considerato come atto di corruzione qualsiasi transazione di denaro o qualsiasi utilità di 

valore caratterizzata dall'intenzione di influenzare indebitamente le azioni di un altro soggetto.  

Sono inclusi altresì i pagamenti o gli omaggi elargiti come compenso per azioni improprie svolte 

da altri soggetti. Al fine di stabilire se si è in presenza di un reato penale, è sufficiente il solo atto di 

offrire o richiedere denaro o altre utilità, indipendentemente dall’esito della transazione in 

questione. 

Questi principi vengono applicati in ugual modo in ciascuna giurisdizione in cui la Plastic Systems 

S.r.l. opera. 

Viene fatto divieto di effettuare qualsiasi tipo di pagamento, offrire o ricevere qualunque utilità di 

valore nell'ambito delle relazioni con Pubblici Ufficiali ai fini di ottenere o mantenere un incarico 

o qualsiasi altro vantaggio commerciale a favore di Plastic Systems S.r.l.  
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Nei rapporti con qualsivoglia soggetto di diritto privato è altresì vietato accettare o offrire denaro 

o utilità che si possano configurare come atti di corruzione. 

 

5.            Facilitation Payments 

 

I Facilitation Payments costituiscono una forma di corruzione o concussione.  

Qualsivoglia tipo di pagamento o elargizione di utilità a favore di un Pubblico Ufficiale al fine di 

ottenere o mantenere un incarico o qualsivoglia altro vantaggio commerciale a favore della Plastic 

Systems S.r.l. costituisce una condotta illecita. 

In alcuni paesi è pratica corrente che i Pubblici Ufficiali richiedano Facilitation Payments.  

Ad ogni modo, la Plastic Systems S.r.l. vieta i Facilitation Payments in qualsiasi parte del mondo e, 

malgrado le abitudini locali, considererà gli stessi come una violazione del presente Codice. 

Qualora venisse richiesto di effettuare un pagamento per conto della Plastic Systems S.r.l., è 

necessario essere sempre consapevoli della finalità di tale pagamento e determinare se l’importo 

richiesto sia proporzionato ai beni forniti o ai servizi prestati. È inoltre sempre opportuno 

richiedere una ricevuta recante la causale del pagamento. 

Qualora venisse richiesto un Facilitation Payment e ci fosse una situazione di pericolo per la sicurezza 

personale dei dipendenti della Plastic Systems S.r.l. o altri soggetti che svolgano attività per conto 

della medesima Società, un pericolo per la proprietà di Plastic Systems S.r.l. o qualunque situazione 

che crei sospetto, preoccupazione o dubbio in merito ad un pagamento, è necessario informare 

immediatamente il proprio Responsabile Diretto. 

 

6.  Omaggi, ospitalità, intrattenimenti e spese di viaggio 

 

Questa sezione definisce la politica della Plastic Systems S.r.l. relativa all'offerta e al ricevimento di 

omaggi, ospitalità e intrattenimenti. Le linee guida riportate di seguito hanno lo scopo di ridurre al 

minimo possibile il rischio che un omaggio o un atto di ospitalità possano essere intesi come forma 

di corruzione. 

Qualsiasi omaggio, atto di ospitalità, intrattenimenti e spesa di viaggio deve rispettare le linee guida 

delineate nei seguenti paragrafi. 

 

6.1 Pubblici Ufficiali 

 

Il presente Codice vieta qualsiasi elargizione di omaggi, ospitalità e intrattenimenti aziendali nei 

confronti di Pubblici Ufficiali. 

 

6.2            Distribuzione di omaggi a Privati 
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Per le finalità del presente Codice, un omaggio è da intendersi qualsiasi oggetto con valore 

monetario o economico, come una bottiglia di vino o un biglietto per un evento sportivo e/o 

socioculturale a cui l'offerente/il soggetto ospitante non sia presente. 

È permesso offrire o accettare omaggi di valore modico.  

Per le finalità del presente Codice un omaggio sarà considerato di valore modico se il suo 

valore nominale (tasse incluse) non supera i 100 euro o un equivalente ammontare in valuta 

straniera per persona e risulta essere una consuetudine elargire o ricevere tale omaggio nell'ambito 

dell'ordinario svolgimento delle attività aziendali.  

A titolo esemplificativo, tra gli omaggi ammessi si annoverano i calendari e le agende, nonché le 

bottiglie di vino o superalcolici nel periodo natalizio.  

Non è consentito cercare di suddividere un omaggio in più parti con l'obiettivo di ridurne il valore 

economico (ad es., una cassa di vini) e farlo così rientrare nel valore limite. 

Qualora l’omaggio offerto o quello che si sta per ricevere non rientri nei casi sopraelencati sarà 

necessario astenersi dall’offrire l’omaggio o rifiutare gentilmente ma con fermezza.  

Nel caso in cui accettare o elargire l’omaggio risulti ragionevolmente essere nel miglior interesse di 

Plastic Systems S.r.l. (ad esempio, qualora il rifiuto potesse essere considerato offensivo) è 

necessario ottenere in via preventiva il consenso scritto da parte del proprio Responsabile Diretto 

prima di accettare o elargire l’omaggio, compilando il “Modulo omaggi, ospitalità, intrattenimenti 

ricevuti” o il “Modulo omaggi, ospitalità, intrattenimenti elargiti” annessi al presente Codice agli 

Allegati 2 e 3. 

Tale consenso è necessario anche nel caso in cui si intenda offrire un omaggio che superi i limiti 

monetari per persona sopraindicati sia per gli omaggi in genere. 

Il consenso sarà accordato esclusivamente qualora il Responsabile Diretto ritenga che l’omaggio 

non possa essere inteso come atto di induzione.  

In tali circostanze l’omaggio deve essere riconosciuto a nome della Plastic Systems S.r.l. e annotato 

nel relativo Registro omaggi, ospitalità, intrattenimenti. 

Quando viene approvato un omaggio che non rientri nei limiti sopra indicati per persona, il 

Responsabile Diretto che concede l’autorizzazione dovrà inviare i moduli in questione al 

Responsabile del mantenimento del relativo registro (come indicato al punto 6.4). 

In nessun caso (e il Responsabile Diretto non concederà l’autorizzazione) è permesso elargire o 

accettare omaggi in denaro o mezzi equivalenti (ad esempio voucher omaggio), indipendentemente 

dal valore. 

Gli omaggi offerti ai propri familiari e amici da terzi o che questi dovessero ricevere, devono essere 

sempre rifiutati, indipendentemente dal valore. Analogamente è fatto divieto assoluto di offrire 

omaggi agli amici e familiari di eventuali Soggetti Terzi durante il proprio incarico o lo svolgimento 

delle attività per conto della Plastic Systems S.r.l. 

 

6.3 Ospitalità ed intrattenimenti 
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Nell’ambito delle finalità del presente Codice, con i termini ospitalità e intrattenimenti è da 

intendersi la partecipazione ad un evento al quale il soggetto ospitante sia presente. Il Codice è da 

applicarsi sia qualora Plastic Systems S.r.l. sia il soggetto ospitante o l'ospite. Nel caso in cui il 

soggetto ospitante non sia presente, la partecipazione ad un evento sarà considerata un omaggio. 

È permesso concedere o accettare ospitalità aziendale di valore modico. Per le finalità del presente 

Codice gli intrattenimenti o l’ospitalità saranno considerati di valore modico se il valore 

nominale (tasse incluse) non supera i 75 euro o un equivalente ammontare in valuta 

straniera per persona e risulti essere una consuetudine offrire o ricevere tale ospitalità nell'ambito 

dell'ordinario svolgimento delle attività aziendali.  

A titolo esemplificativo, tra le forme di ospitalità e intrattenimenti permesse rientrano cene al 

ristorante o biglietti per un evento sportivo, uno spettacolo teatrale o un concerto del valore non 

superiore a 75 euro per persona1 o un equivalente ammontare in valuta straniera.  

Si precisa che il valore nominale (tasse incluse) di 75 euro o equivalente ammontare in valuta 

straniera per persona si riferisce all’ospitalità nella sua interezza (contesto) pertanto non è 

consentito suddividere un’ospitalità/un evento in più parti (ad esempio, suddividere l’aperitivo dalla 

cena e/o dall’invito a partecipare ad un evento sportivo se tali eventi sono svolti nell’ambito dello 

stesso contesto ed a favore dello stesso soggetto) con l'obiettivo di ridurne il valore economico e 

farlo così rientrare nel valore limite. 

Sarà possibile offrire o accettare intrattenimenti o ospitalità del valore superiore a 75 euro per 

persona (o ammontare equivalente nella valuta locale) qualora tale azione sia nell’interesse di Plastic 

Systems S.r.l.  

Risulta comunque necessario ottenere preventivamente l'approvazione scritta da parte del proprio 

Responsabile Diretto (compilando il “Modulo omaggi e ospitalità ricevuti” o il “Modulo omaggi e 

ospitalità elargiti” annessi al presente codice agli Allegati 2 e 3); il beneficio sarà successivamente 

iscritto nel Registro omaggi e ospitalità.  

Il consenso sarà accordato esclusivamente qualora il Responsabile Diretto ritenga che gli 

intrattenimenti o l’ospitalità non possano essere intese come atto di induzione. 

Quando viene approvato un atto di ospitalità/intrattenimento che non rientri nel limite sopra 

indicato, il Responsabile Diretto che concede l’autorizzazione dovrà inviare gli appositi moduli al 

Responsabile del mantenimento del relativo registro (come indicato al punto 6.4). 

L’ospitalità o gli intrattenimenti verso familiari e amici da parte di terzi devono sempre essere 

rifiutati, indipendentemente dal valore. È fatto inoltre divieto assoluto di offrire omaggi agli amici 

e familiari di qualsivoglia Soggetto Terzo durante il proprio incarico o lo svolgimento delle attività 

per conto di Plastic Systems S.r.l. 

 

6.4 Registro omaggi e ospitalità 

 
1 Ovvero qualsiasi altro valore stabilito dalle fonti di diritto scritto in vigore nei paesi in cui Plastic Systems S.r.l. opera. 
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Tutti gli omaggi e/o atti di ospitalità non propriamente considerati accettabili ai sensi del presente 

Codice dovranno essere annotati nei seguenti registri: 

- Registro omaggi, ospitalità, intrattenimenti ricevuti da Plastic Systems S.r.l., 

conservato e debitamente aggiornato a cura dell’ufficio amministrazione. 

- Registro omaggi, ospitalità, intrattenimenti elargiti da Plastic Systems S.r.l., 

conservato e debitamente aggiornato a cura dell’ufficio amministrazione. 

Le funzioni sopraccitate sono tenute ad esaminare tali Registri con cadenza trimestrale e ad 

informare l’Organismo di Vigilanza di Plastic Systems S.r.l. circa il contenuto degli stessi almeno 

due volte l’anno (o con maggiore frequenza su richiesta). 

L’Organismo di Vigilanza di Plastic Systems S.r.l. (nella persona del Presidente dell’Organismo) 

riferisce due volte l’anno all’organo amministrativo della Plastic Systems S.r.l. su casi di corruzione 

che potrebbero essere riscontrati ai sensi del Codice, nell’ambito del Report che l’Organismo di 

Vigilanza trasmette periodicamente all’organo amministrativo oppure nel momento in cui tali 

eventi si verificano. 

 

6.5 Viaggi d’affari 

 

Tutti i viaggi d’affari relativi a Dipendenti e Terzi devono essere conformi al Regolamento aziendale 

per le trasferte in Italia e all’estero consultabile presso l’Ufficio Risorse Umane. 

 

6.6 Ulteriori indicazioni su omaggi e atti di ospitalità 

 

Ulteriori indicazioni in merito ad omaggi e atti di ospitalità sono contenute nella checklist della Plastic 

Systems S.r.l. dei comportamenti ammessi e non ammessi in merito ad omaggi e atti di ospitalità 

inclusa nell'Allegato 1. 

 

7.            Finanziamento di partiti politici 

 

Non è ammessa alcuna forma di pagamento a partiti politici2, né ai rappresentanti degli stessi. 

 

8.            Donazioni a organizzazioni benefiche 

 

 
2 Un partito politico è un'associazione tra persone accomunate da una medesima finalità politica ovvero da una comune visione su questioni fondamentali 

della gestione dello Stato e della società o anche solo su temi specifici e particolari. L'attività del partito politico è volta a operare per l'interesse nazionale, si 

esplica nello spazio della vita pubblica, partecipando al governo della stessa, e, nelle attuali democrazie rappresentative, ha per "ambito prevalente" quello 

elettorale. 
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Le donazioni ad organizzazioni benefiche sono permesse a condizione che non vengano effettuate 

al fine di ottenere un vantaggio personale, finanziario o politico per un qualunque Pubblico 

Ufficiale o qualsivoglia cliente/fornitore/Terzo (o le rispettive famiglie).  

Le donazioni non devono essere effettuate al fine di influenzare in maniera inappropriata il 

beneficiario o in cambio di qualsivoglia vantaggio commerciale e devono soddisfare i seguenti 

principi: 

• deve essere indicato se risultano o meno in linea con il budget annuale approvato; 

• tra i beneficiari possono figurare esclusivamente enti caritatevoli e organizzazioni no profit, 

costituiti e registrati nel rispetto della legislazione vigente. Singoli individui non possono in alcun 

modo essere beneficiari di una donazione; 

• tutte le donazioni devono essere tracciabili ed opportunamente e accuratamente 

documentate per iscritto; 

• il beneficiario (ente/associazione/organizzazione che riceve la donazione) deve essere 

un’organizzazione benefica rispettabile e godere di una buona reputazione. 

 

9.            Soggetti Terzi e Due Diligence 

 

Plastic Systems S.r.l. può essere ritenuta responsabile per pagamenti “indiretti” effettuati o offerti 

a qualsivoglia entità o soggetto da un Terzo per suo conto. 

Nell’ambito della collaborazione con Terzi, un'adeguata due diligence relativamente al loro background 

e alla loro reputazione e l’individuazione di eventuali potenziali rischi di corruzione sono 

fondamentali. 

Secondo la Plastic Systems S.r.l. le seguenti aree richiedono in particolare la redazione di una due 

diligence e una valutazione dei rischi prima di intraprendere qualsiasi collaborazione, transazione o 

progetto (e, più precisamente, rapporti con Terzi, alcuni tipi di joint venture, acquisizioni di società, 

ecc.): 

• valutazione del rischio di frode, concussione e corruzione connesso al paese in cui l'attività 

sarà condotta; 

• analisi dei potenziali partner commerciali dei Soggetti Terzi;  

• analisi del progetto o della transazione proposti al fine di individuare, nei limiti del possibile, 

il rischio di corruzione o concussione. 

Nell’ambito della collaborazione con Soggetti Terzi, tra i Segnali d'allarme (“Red Flags”) cui 

prestare attenzione come indicatori di potenziali violazioni delle leggi anticorruzione figurano: 

• la raccomandazione alla Plastic Systems S.r.l. da parte di un Pubblico Ufficiale di assumere 

uno specifico Soggetto Terzo; 

• la richiesta alla Plastic Systems S.r.l. da parte di un Soggetto Terzo di assumere qualcuno 

evitando le procedure interne di selezione del personale; 
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• la retribuzione proposta per un Terzo ingaggiato dalla Plastic Systems S.r.l. risulta 

esageratamente elevata rispetto alle tariffe di mercato senza ragionevole motivazione; 

• la richiesta effettuata alla Plastic Systems S.r.l. da parte di un Terzo ingaggiato dalla Società 

stessa di effettuare i pagamenti: in un paese o un'area geografica diversi dal luogo della propria 

residenza o della sede della propria attività oppure in un paradiso fiscale; a favore di un Soggetto 

Terzo sconosciuto; di suddividere i pagamenti su diversi conti; di effettuare il pagamento su un 

conto in un paese diverso dal luogo di residenza del Terzo o dal luogo in cui l'attività verrà svolta; 

qualunque altra richiesta finanziaria insolita; 

• un Terzo che Plastic Systems S.r.l. cerca di ingaggiare non possiede sufficienti qualifiche 

oppure lo staff necessario a prestare i servizi richiesti; 

• un Terzo fa molto affidamento sui propri contatti politici o istituzionali piuttosto che sulle 

proprie competenze tecniche o sul tempo dedicato all’incarico assegnato; 

• all’esame delle referenze fornite, il Soggetto Terzo risulta non godere di buona reputazione 

o non essere ben noto nel settore; 

• un Soggetto Terzo che Plastic Systems S.r.l. vorrebbe ingaggiare non intende accettare i 

termini e le condizioni relative al rispetto della legislazione anticorruzione; 

• un paese in cui Plastic Systems S.r.l. opera o si appresta ad operare è noto come un'area ad 

elevato rischio di Corruzione; 

• uno stesso Soggetto Terzo viene ripetutamente ingaggiato senza alcuna ragionevole 

giustificazione per tali ripetuti incarichi; 

• un Soggetto Terzo insiste per riscuotere una commissione o un corrispettivo prima ancora 

di impegnarsi a sottoscrivere un contratto con la Società o a svolgere un incarico o procedura 

governativi per la stessa; 

• un Soggetto Terzo chiede di essere retribuito in contanti e/o si rifiuta di sottoscrivere un 

formale incarico oppure a fornire una fattura o ricevuta del pagamento; 

• un Soggetto Terzo pretende omaggi e intrattenimenti ingenti prima di avviare o proseguire 

le trattative contrattuali o prestare alcun servizio; 

• un Soggetto Terzo chiede che il pagamento sia effettuato in modo tale da “ignorare” 

potenziali violazioni della legge; 

• un Soggetto Terzo chiede di assumere un proprio amico o familiare o assicurare loro un 

vantaggio; 

• una fattura da parte di un Soggetto Terzo non presenta un formato standard o comunque 

usuale; 

• un Soggetto Terzo insiste nell’utilizzare side letters o si rifiuta di mettere per iscritto i termini 

concordati; 

• l'addebito in fattura di una commissione o un onorario appaiono apparentemente ingenti o 

sproporzionati rispetto alla prestazione indicata; 
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• l'addebito in fattura di una commissione o un onorario appaiono apparentemente ingenti o 

sproporzionati rispetto alla prestazione indicata; 

• la richiesta o pretesa da parte di un Soggetto Terzo di ricorrere a un agente, intermediario, 

consulente, distributore o fornitore non utilizzato abitualmente dalla Società o sconosciuto alla 

medesima; 

• l’offerta da parte di un Soggetto Terzo di un omaggio impropriamente ingente o di una 

forma di ospitalità sontuosa. 

Si segnala che l’elenco di cui sopra non è da considerarsi esaustivo e che altre circostanze possono 

altresì essere un segnale di potenziali violazioni della normativa in materia di corruzione. 

Qualora dovesse sorgere qualsivoglia dubbio circa la legittimità di un potenziale Soggetto Terzo, 

prima di concludere qualunque tipo di accordo con tale Terzo è necessario condividere le proprie 

riserve in proposito con il proprio Responsabile Diretto. 

 

10. Libri contabili, scritture aziendali e requisiti di controllo interno 

 

Secondo quanto previsto dalla legge, le scritture aziendali di Plastic Systems S.r.l. devono risultare 

accurate e affidabili. Tutte le scritture aziendali, ivi inclusi i resoconti delle spese, i prospetti 

contabili, i registri delle prestazioni, i resoconti delle attività e della produzione, le relazioni ai 

revisori e agli organi pubblici, devono essere preparate nel rispetto dei principi di diligenza e onestà.  

Le scritture aziendali di Plastic Systems S.r.l. non devono per alcuna ragione presentare 

informazioni false o fuorvianti. In nessun modo è consentito allocare fondi o beni della Plastic 

Systems S.r.l. che non siano stati dichiarati o registrati. In ogni momento è richiesta l’ottemperanza 

dei principi contabili generalmente accettati e dei controlli interni stabiliti. 

Tutti i pagamenti e le altre attività devono essere supportati da una fattura ed un contratto o un 

ordine che contenga dettagli sufficienti a descrivere i servizi forniti e risulti in linea con le procedure 

interne della Plastic Systems S.r.l.  

Tutti i pagamenti devono inoltre essere registrati opportunamente nei libri contabili, scritture 

aziendali e prospetti contabili, in tempi ragionevoli e con un sufficiente livello di dettaglio.  

È severamente proibito riportare informazioni false, mendaci, fuorvianti, imprecise o artefatte 

all’interno dei libri contabili, delle scritture aziendali e dei prospetti contabili della Plastic Systems 

S.r.l. 

Le spese non devono essere occultate o volontariamente classificate in modo errato al fine di 

permettere pagamenti illegali.  

Tutti i pagamenti effettuati o incassati da Plastic Systems S.r.l. devono essere opportunamente 

registrati nei libri contabili e nelle scritture aziendali di Plastic Systems S.r.l.  

Tutte le operazioni finanziarie devono essere autorizzate dagli organi preposti secondo quanto 

previsto dalle procedure di controllo interno.  

In nessun modo possono essere creati fondi che non siano dichiarati o registrati. 
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11. Obbligo di segnalazione delle violazioni delle leggi anticorruzione 

 

Plastic Systems S.r.l. richiede ai propri Dipendenti e ai Soggetti Terzi di operare con costante onestà 

ed integrità. La Plastic Systems S.r.l. non tollererà in alcun modo il coinvolgimento in atti di 

corruzione di qualsiasi entità da parte dei propri Dipendenti o Terzi. 

I Dipendenti o Terzi sono tenuti a riportare all’Organismo di Vigilanza qualsiasi fattispecie che 

violi il presente Codice Anticorruzione in ottemperanza alla Procedura Segnalazioni previste per le 

segnalazioni delle violazioni del presente modello. 

Tutti i casi riportati di effettiva o sospetta corruzione saranno esaminati tempestivamente e gestiti 

nella maniera più consona.  

Ciascuna segnalazione sarà trattata con riservatezza, attraverso modalità che preservino i legittimi 

interessi personali del soggetto che effettua la segnalazione. 

 

12. Conseguenze per la violazione delle leggi anticorruzione 

 

Conseguenze per le persone fisiche: i provvedimenti per la violazione delle leggi anticorruzione 

da parte di persone fisiche comprendono la detenzione, l’interdizione dalla carica di direttore e 

ingenti pene pecuniarie.  

Per ciascuna violazione del presente Codice sono previste anche azioni disciplinari, incluso il 

licenziamento dalla posizione ricoperta all’interno di Plastic Systems S.r.l. 

 

Conseguenze per Plastic Systems S.r.l.: tra i provvedimenti previsti per la Società si annoverano 

sanzioni pecuniarie, danni al marchio aziendale e alla reputazione di Plastic Systems S.r.l., perdita 

della capacità di svolgere attività in determinate giurisdizioni, divieto di partecipare ad appalti 

pubblici, perdita di attività, azioni legali da parte dei concorrenti, controversie e ingenti spese legali. 

Alcune leggi anticorruzione prevedono inoltre che gli amministratori e i dirigenti della Plastic 

Systems S.r.l. possano essere considerati personalmente responsabili per le violazioni commesse da 

Dipendenti o Terzi, incorrendo in elevate multe e/o in detenzione. 

 

13. Applicazione e disciplina normativa 

 

La Plastic Systems S.r.l. tratta gli atti di corruzione con estrema serietà ed esaminerà qualsiasi accusa 

di corruzione, intraprendendo azioni disciplinari e/o legali in qualsiasi caso in cui sia ritenuto 

opportuno. 

Una violazione del presente Codice può comportare azioni disciplinari nei confronti di un 

Dipendente, incluso il licenziamento.  

Plastic Systems S.r.l. non intratterrà ulteriori rapporti con Terzi che abbiano violato il presente 

Codice. 
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Qualora vengano fatte segnalazioni alla polizia o ad altre autorità preposte, Plastic Systems S.r.l. si 

impegnerà a collaborare in ogni modo possibile alle indagini che potrebbero portare ad un 

procedimento legale nei confronti di Dipendenti e Terzi.  

 

14.         Informazione e diffusione delle normative anticorruzione 

 

Tutti i Dipendenti devono essere consapevoli delle forme di corruzione e concussione, dei rischi 

derivanti dall’intraprendere attività caratterizzate da tali fenomeni, conoscere il Codice 

anticorruzione di Plastic Systems S.r.l., nonché le modalità per denunciare sospetti fenomeni di 

corruzione e concussione. 

Plastic Systems S.r.l. promuoverà la conoscenza dei contenuti del presente Codice.  

Qualora un Dipendente o un Terzo necessitino di ulteriori delucidazioni per comprendere 

pienamente il Codice, Plastic Systems S.r.l. fornirà un adeguato supporto su richiesta. 

 

15. Responsabilità 

 

Le seguenti funzioni hanno specifiche responsabilità ai fini dell'applicazione del Codice, come 

illustrato di seguito: 

 

Responsabile 

amministrazione  

Conservare e aggiornare il Registro omaggi e ospitalità 

ricevuti da Plastic Systems S.r.l.  

Conservare e aggiornare il Registro omaggi e ospitalità 

elargiti da parte di Plastic Systems S.r.l.  

Riferire all’Organismo di Vigilanza di Plastic Systems 

S.r.l. 

Responsabile 

Diretto 

Esaminare i quesiti posti dai Dipendenti in merito a 

quanto segue: 

- Facilitation Payments; 

- Due Diligence relative a Terzi; 

- omaggi, atti di ospitalità e intrattenimenti a favore 

della Società o da parte della stessa eccedenti i limiti 

economici fissati nelle clausole 6.2 e 6.3 del presente 

Codice e ove opportuno, autorizzare l’elargizione o la 

ricezione di omaggi e/o atti di ospitalità eccezionali, 

compilare i moduli pertinenti e trasmetterli al soggetto 

incaricato dell'aggiornamento dei registri. 
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Direzione  

 

Fornire assistenza e supporto al Responsabile Diretto/ai 

Dipendenti per quanto concerne il meccanismo di 

applicazione del Codice. 

Organismo di 

Vigilanza di 

Plastic Systems 

S.r.l.  

Esaminare e analizzare eventuali violazioni del presente 

Codice anticorruzione. 

Ricevere e analizzare relazioni sul contenuto dei Registri. 

Riferire all’organo amministrativo della Plastic Systems 

S.r.l. almeno due volte l’anno. 

 

Spetterà alla Direzione della Plastic Systems S.r.l. rivedere il presente Codice secondo necessità (e 

in ogni caso almeno ogni due anni) al fine di garantirne la costante conformità alle relative leggi 

anticorruzione. 

 

16. Domande e informazioni 

 

Qualora si desideri porre un quesito in merito ai requisiti contenuti nel presente Codice o si sospetti 

la presenza, attuale o passata, di casi di concussione o corruzione, è necessario notificarlo 

immediatamente a una delle seguenti funzioni: 

- Responsabile Diretto; 

- Direzione.  

 

ALLEGATO 1 

 

Omaggi, ospitalità ed intrattenimenti 

 

→ In via di principio, non vi è nulla di scorretto nell'offerta di omaggi e atti di ospitalità con il 

genuino intento di sviluppare relazioni. Omaggi e spese di rappresentanza occasionali e modesti 

costituiscono uno strumento legittimo per favorire buoni rapporti di collaborazione tra Plastic 

Systems S.r.l. e soggetti terzi e sono pertanto consentiti. 

Qualora vengano  offerti omaggi o ospitalità/intrattenimenti di valore trascurabile e in linea con le 

normali pratiche commerciali, è possibile accettarli. 

 

→ È vietato offrire o ricevere omaggi o ospitalità/intrattenimenti che potrebbero influenzare o 

essere percepiti come tali da influenzare i processi decisionali inerenti all’esito delle transazioni o 

delle trattative della Plastic Systems S.r.l. o da aggiudicarsi o assicurarsi nuovi incarichi. 
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→ Non offrire o accettare omaggi o atti di ospitalità qualora si ritenga che possano compromettere 

un giudizio oggettivo, influenzare in maniera inappropriata una decisione o creare un senso di 

obbligo, ovvero qualora vi sia il rischio che questi possano essere fraintesi o mal interpretati da 

altri, ad esempio omaggi e spese di rappresentanza ingenti. 

 

→ Non è consentito offrire a Terzi né accettare dagli stessi omaggi o spese di rappresentanza nel 

corso di trattative relative a una gara d’appalto o a un contratto con tali Terzi, indipendentemente 

dal valore dei suddetti omaggi e spese di rappresentanza. 

 

→ È opportuno chiedersi: "È eccessivo? Si tratta di un omaggio o piuttosto di un atto di 

corruzione? Si tratta di un atto di ospitalità o piuttosto di un tentativo di persuasione? Sto cercando 

di influenzare qualcuno a fare qualcosa in maniera inappropriata o sto subendo l'influenza di 

qualcuno?” Qualora risulti difficoltoso giustificare tali atti, probabilmente non si tratta di un’azione 

corretta. 

 

Omaggi 

 

→ È consentito offrire o accettare omaggi di valore trascurabile ovvero non eccedenti 100 euro o 

l’importo corrispondente nella valuta locale, qualora sia abituale offrire o ricevere tali omaggi nel 

normale svolgimento dell’attività. A titolo esemplificativo, tra i regali accettabili figurano penne a 

sfera, calendari o agende. 

 

→ È ammesso accettare altri omaggi anche quando il loro valore ecceda 100 euro o l’importo 

corrispondente nella valuta locale, qualora questo avvenga per conto di Plastic Systems S.r.l. e si 

disponga del previo consenso scritto del proprio Responsabile Diretto, provvedendo poi a far 

registrare l'omaggio nel relativo Registro omaggi e ospitalità. A discrezione del responsabile, tali 

omaggi potranno poi essere trasferiti, distribuiti o donati in beneficenza. 

Un’utile domanda da porsi all'accettazione o ricezione di omaggi può essere: Sarei a mio agio a 

mettere al corrente il mio responsabile dell’omaggio?  

 

→ Non è consentito offrire omaggi aventi un valore non trascurabile, a meno che non si disponga 

del previo consenso scritto del proprio Responsabile Diretto. 

A titolo esemplificativo, tra gli omaggi da non accettare in assenza di tale consenso figurano cesti 

sontuosi, casse di champagne, tablet o qualsiasi altro oggetto recapitato al proprio indirizzo privato. 

 

→ Non è consentito cercare di suddividere un omaggio in più parti con l'obiettivo di ridurne il 

valore economico (ad es., una cassa di vini) e farlo così rientrare nel valore limite. 
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→ Non è consentito offrire ripetutamente omaggi ai medesimi Terzi né accettarne dagli stessi. 

 

→ In nessun caso è ammesso offrire o accettare denaro, quale che sia l’importo. 

Strumenti equivalenti al denaro di elevato valore come buoni omaggio o buoni viaggio non devono 

essere offerti né accettati. 

Le vacanze saranno sempre valutate come eccedenti un valore trascurabile e non potranno essere 

né offerte né accettate. 

Gli omaggi offerti ai propri familiari e amici da parte di Terzi devono essere rifiutati in qualsiasi 

caso, indipendentemente dal valore. 

Analogamente è fatto divieto assoluto di offrire omaggi agli amici e familiari di eventuali Terzi nel 

corso del proprio incarico o dello svolgimento di attività per conto di Plastic Systems S.r.l. Tali 

omaggi potrebbero infatti essere interpretati come induzione ad aggiudicarsi o assicurarsi un 

incarico. 

 

Ospitalità ed Intrattenimenti 

 

→ È consentito offrire o accettare atti di ospitalità aziendali nel caso in cui il loro valore economico 

(tasse incluse) non ecceda 75 euro a persona o l’importo corrispondente nella valuta locale e qualora 

sia abituale offrire o ricevere tali forme di ospitalità nel consueto svolgimento dell’attività. 

A titolo esemplificativo, tra gli atti di ospitalità e spese di rappresentanza accettabili figurano cene 

al ristorante, biglietti per eventi sportivi, spettacoli teatrali o concerti in presenza del soggetto 

ospitante. 

Un’utile domanda da porsi in relazione agli atti di ospitalità aziendali può essere: è ragionevole, 

proporzionato, non eccessivo? Plastic Systems S.r.l. sarebbe disposta a ricambiare? 

Occorre prestare particolare attenzione in presenza di offerte sostanziose inerenti funzioni sociali, 

viaggi o pernottamenti come ad esempio biglietti per eventi sportivi o Spese di Rappresentanza 

all’estero. 

 

→ È possibile offrire o accettare intrattenimenti che eccedono 75 euro a persona o l’importo 

corrispondente nella valuta locale qualora questo risulti nell’interesse della Plastic Systems S.r.l., si 

disponga di un previo consenso scritto del proprio Responsabile Diretto e posto che tali spese di 

rappresentanza vengano poi annotate nel relativo Registro omaggi e ospitalità. 

 

→ Non è consentito offrire intrattenimenti o atti di ospitalità non rientranti nella categoria 

"ragionevole e appropriato", a meno che non si disponga del previo consenso scritto del proprio 

Responsabile Diretto. 
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→ È vietato offrire ripetutamente ai medesimi Terzi o accettare ripetutamente dagli stessi pasti, 

biglietti o inviti a eventi sportivi, culturali o sociali. 

→ È altresì vietato accettare biglietti per eventi sportivi o culturali ai quali il soggetto ospitante non 

sia presente. 

Qualora vengano offerti intrattenimenti o atti di ospitalità che non rientrano nelle presenti linee 

guida, è necessario rifiutare in modo cortese, ma risoluto. Qualora si ritenga che un rifiuto delle 

spese di rappresentanza o di un atto di ospitalità possa essere interpretato come un’offesa, è 

necessario richiedere previamente il consenso scritto del proprio Responsabile Diretto. 

Gli atti di ospitalità o gli intrattenimenti offerti ai propri familiari o amici da parte di Terzi devono 

essere rifiutati in qualsiasi caso, indipendentemente dal valore. 

Analogamente è fatto divieto assoluto di offrire atti di ospitalità agli amici o familiari di qualsivoglia 

Terzo nel corso del proprio incarico o dello svolgimento di attività per conto della Plastic Systems 

S.r.l.  

Tali atti di ospitalità potrebbero infatti essere interpretati come induzione al fine di aggiudicarsi o 

assicurarsi un incarico. 

 

Pubblici Ufficiali 

 

→ È vietato in qualunque caso offrire omaggi, atti di ospitalità e spese di rappresentanza a un 

Pubblico Ufficiale, indipendentemente dal loro valore. 

Analogamente, è vietato qualsiasi pagamento agevolante (importo donato a un Pubblico Ufficiale 

per accelerare procedure governative di routine quali ad esempio quelle per il rilascio di visti). 

 

→ È vietato pagare le spese di un Pubblico Ufficiale, incluse quelle per viaggi di lavoro. 

 

→ Non sono consentite donazioni a partiti politici per conto di Plastic Systems S.r.l. e a beneficio 

di eventuali Pubblici Ufficiali.  

 

→ Non è consentito effettuare donazioni al fine di influenzare in maniera inappropriata il 

beneficiario o in cambio di un vantaggio commerciale. Le donazioni devono soddisfare i principi 

di cui al paragrafo 8 del presente Codice. 

 

ALLEGATO 2 

PLASTIC SYSTEMS S.R.L. 

MODULO OMAGGI ED OSPITALITÀ/INTRATTENIMENTI ELARGITI 

 

Nome del Dipendente 

(Offerente) 
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Carica e Ufficio  

Nome del Beneficiario e 

Nome 

dell’Organizzazione 

 

Posizione del Beneficiario  

Partner commerciale 

nuovo o esistente 

 

Numero di volte in cui si 

è offerto un Omaggio o 

Ospitalità/Intrattenimenti 

a questo partner 

commerciale negli ultimi 

12 mesi 

 

Pubblico Ufficiale (sì/no)  

Descrizione dell'Omaggio 

o dell’atto di 

Ospitalità/Intrattenimenti 

elargiti 

 

Data di offerta 

dell'Omaggio o dell’atto di 

Ospitalità/Intrattenimenti 

 

Valore dell'Omaggio o 

dell’atto di 

Ospitalità/Intrattenimenti 

elargiti 

 

Motivazione per cui si 

sono elargiti Omaggi o 

Ospitalità/Intrattenimenti 

 

Attestazione del valore 

dell’Omaggio e/o 

Ospitalità/Intrattenimenti 

in allegato (sì/no) 
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Qualora si tratti di 

Ospitalità/Intrattenimenti, 

l’offerente sarà presente 

all’evento? 

 

Firma  

Data  

 

Esclusivamente per uso ufficiale 

 

Autorizzato da  

Firma  

Data  

Respinto da  

Firma  

Data  
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ALLEGATO 3 

PLASTIC SYSTEMS S.R.L. 

MODULO OMAGGI ED OSPITALITÀ/INTRATTENIMENTI RICEVUTI 

 

Nome del Dipendente 

(Ricevente) 

 

Carica e Ufficio  

Nome dell’Offerente e 

Nome 

dell’Organizzazione 

 

Posizione dell’Offerente  

Partner commerciale 

nuovo o esistente 

 

Numero di volte in cui si 

è ricevuto un Omaggio o 

Ospitalità/Intrattenimenti 

da questo partner 

commerciale negli ultimi 

12 mesi 

 

Pubblico Ufficiale (sì/no)  

Descrizione dell'Omaggio 

o dell’atto di 

Ospitalità/Intrattenimenti 

ricevuti 

 

Data di ricezione 

dell'Omaggio o dell’atto di 

Ospitalità/Intrattenimenti 

 

Valore dell'Omaggio o 

dell’atto di 

Ospitalità/Intrattenimenti 

ricevuti 
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Motivazione per cui si 

sono ricevuti Omaggi o 

Ospitalità/Intrattenimenti 

 

Attestazione del valore 

dell’Omaggio e/o 

Ospitalità/Intrattenimenti 

in allegato (sì/no) 

 

Qualora si tratti di 

Ospitalità/Intrattenimenti, 

l’offerente sarà presente 

all’evento? 

 

Firma  

Data  

Esclusivamente per uso ufficiale 

Autorizzato da  

Firma  

Data  

Respinto da  

Firma  

Data  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

  

70 

 

ALLEGATO E 

PROTOCOLLO PER LA SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE 

(WHISTLEBLOWING POLICY) 
 

1. Premessa 

La Plastic Systems S.r.l. (d’ora innanzi per brevità anche soltanto la “Società”) è fermamente 

impegnata nel favorire la trasparenza, la legalità e la valorizzazione delle competenze e delle capacità 

delle persone che ci lavorano.  

Il presente Protocollo sulla segnalazione delle condotte illecite ha i seguenti obiettivi: 

❒ favorire un ambiente di lavoro sano caratterizzato da senso di appartenenza e legalità 

tutelando il dipendente dell’azienda che segnala condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 

ragione del rapporto di lavoro; 

❒ dare attuazione alla Legge 30 novembre 2017, n. 179 (Disposizioni per la tutela degli autori 

di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di 

lavoro pubblico o privato) che invita altresì gli enti privati a dotarsi di una regolamentazione che 

consenta ai dipendenti di segnalare fatti, atti, irregolarità e violazioni di norme interne in 

applicazione dell’art. 6 comma 2-bis del D. Lgs. n. 231/2001; 

❒ consentire ai soggetti destinatari del modello di presentare, a tutela dell'integrità della 

Società, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001 e 

fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e 

gestione della Plastic Systems S.r.l., di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; 

detti canali garantiscono la riservatezza dell'identità del segnalante nelle attività di gestione della 

segnalazione. 

In tale prospettiva e con l’intenzione di dare concreta attuazione alle disposizioni normative, il 

presente protocollo individua linee di condotta operative tese a tutelare il dipendente della Plastic 

Systems S.r.l. che segnali eventuali condotte illecite. 

 Il 23 ottobre 2019, il Parlamento europeo e il Consiglio hanno adottato la Direttiva 

2019/1937 riguardante "la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 

dell’Unione”. Questa direttiva stabilisce norme minime comuni volte a garantire la protezione dei 

c.d. whistleblowers negli ordinamenti dei Paesi Membri, e costituirà il punto di riferimento normativo 

per quei Paesi dove non sussiste alcuna regolamentazione del fenomeno, oltre che la base di 

partenza per un processo di implementazione delle tutele per quei Paesi, come l’Italia, dove il 

fenomeno è già stato oggetto di una normazione più sopra richiamata. 

Detta direttiva andrà recepita dagli ordinamenti nazionali entro dicembre 2021. 

  

2. Oggetto della segnalazione 

Non esiste una lista tassativa di condotte illecite ma si riportano qui alcuni esempi a titolo di 

esempio non esaustivo precisando che la segnalazione può riguardare azioni od omissioni, 

commesse o tentate, che siano, anche alternativamente: 

https://www.altalex.com/documents/news/2020/01/22/whistleblowing-ue-approva-nuove-misure
https://www.altalex.com/documents/news/2020/01/22/whistleblowing-ue-approva-nuove-misure
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a. penalmente rilevanti; 

b. realizzate in violazione dei Codici di Comportamento o di altre disposizioni della 

Società sanzionabili in via disciplinare; 

c. suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale all’azienda; 

d. suscettibili di arrecare un pregiudizio all’immagine della Plastic Systems S.r.l.; 

e. suscettibili di arrecare un danno alla salute o sicurezza dei dipendenti, visitatori etc. 

…, e/o di arrecare un danno all’ambiente. 

 

3. Contenuto della segnalazione 

Il segnalante deve fornire tutti gli elementi utili a consentire alla Società coadiuvata dall’Organismo 

di Vigilanza di procedere alle dovute e appropriate verifiche ed accertamenti, a riscontro della 

fondatezza della segnalazione. 

In particolare, la segnalazione deve contenere i seguenti elementi: 

a. generalità del soggetto che effettua la segnalazione, con indicazione della posizione o 

funzione svolta nell’ambito societario; 

b. una chiara e completa descrizione delle condotte oggetto di segnalazione; 

c. le circostanze di tempo e di luogo in cui sono state commesse le condotte in ipotesi illecite; 

d. se conosciute, le generalità o altri elementi utili ad identificare il soggetto/i che ha/hanno 

posto/i in essere le condotte oggetto della segnalazione; 

e. se noti, l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza delle 

condotte oggetto della segnalazione; 

f. ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza delle 

condotte oggetto della segnalazione. 

Le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano di identificare il loro autore, 

saranno, comunque, sottoposte ad una attenta valutazione purché contengano notizie relative a 

condotte di particolare.  

 

4. Modalità e gestione della segnalazione 

La segnalazione può essere effettuata con le seguenti modalità: 

- invio all’indirizzo di posta elettronica appositamente attivato dalla Società:  

A questo indirizzo avranno accesso esclusivamente l’OdV e la Direzione; 

- invio di lettera in doppia busta chiusa inviata all’indirizzo della sede legale della Plastic 

Systems S.r.l. mediante il servizio postale. Nel caso di invio a mezzo lettera la segnalazione deve 

recare all’esterno la dicitura “riservata/personale”. 

All’atto del ricevimento della segnalazione i dati identificativi del segnalante (ove presenti) saranno 

secretati per tutta la durata del procedimento. 

Ai segnalanti è garantito l’anonimato e l’identità potrà essere rivelata solo ed esclusivamente nei 

casi previsti al successivo art. 6. La violazione degli obblighi di riservatezza del segnalante comporta 
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la violazione dei doveri d’ufficio con la conseguente responsabilità disciplinare e irrogazione delle 

relative sanzioni. La trasmissione della segnalazione a soggetti interni all’organizzazione dovrà 

avvenire sempre previa eliminazione di tutti i riferimenti che consentono di risalire all’identità del 

segnalante. 

 

5. Valutazione delle segnalazioni ricevute 

Ad ogni segnalazione sarà assegnato un codice identificativo composto da numero progressivo 

seguito dall’anno. La Direzione deve, nel rispetto della riservatezza e garantendo l’imparzialità, 

effettuare ogni attività ritenuta necessaria al fine di valutare la fondatezza della segnalazione, 

avvalendosi, eventualmente, del supporto e della collaborazione delle competenti strutture e, 

all’occorrenza, dell’Organismo di Vigilanza. 

Nel caso in cui non si comprometta l’accertamento dei fatti, il segnalato potrà essere informato 

delle segnalazioni a suo carico; in ogni caso dovrà essere salvaguardato l’anonimato del segnalante. 

La Direzione comunicherà al segnalante in modo sintetico e tempestivo le deliberazioni prese a 

seguito della segnalazione. 

Nel caso in cui la segnalazione dovesse risultare fondata, la Direzione provvederà alternativamente 

o congiuntamente, a seconda della natura dell’illecito, a: 

1. presentare denuncia all’autorità giudiziaria competente; 

2. comunicare l’esito al Responsabile della struttura di appartenenza dell’autore della 

violazione, affinché prenda i provvedimenti opportuni inclusa l’eventuale azione disciplinare; 

3. comunicare l’esito dell’accertamento all’Organismo di Vigilanza. 

 

6. Tutela del segnalante 

 

a) Tutela dell’anonimato 

Nell’ambito di un procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata solo: 

❒ con il consenso esplicito del segnalante; 

❒ qualora la segnalazione risulti fondata e la conoscenza dell’identità del segnalante sia 

assolutamente necessaria alla difesa del segnalato. 

La Direzione autorizzerà la conoscenza dell’identità del segnalante qualora l’Ufficio disciplinare ne 

abbia accertato l’assoluta necessità per la difesa del segnalato. 

 

b) Divieto di discriminazione 

Non è tollerata alcuna forma di ritorsione o misure discriminatorie nei confronti del dipendente 

che effettua una segnalazione. Tra le misure discriminatorie vanno ricomprese misure disciplinari, 

molestie o ritorsioni che determinino condizioni di lavoro inaccettabili, licenziamento etc. ... 

Il dipendente che ritiene di essere oggetto di misure discriminatorie a seguito di una segnalazione 

può informare la Direzione la quale provvederà, ove confermato, a ripristinare le normali 
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condizioni di lavoro. 

 

7. Responsabilità del segnalante 

Il presente protocollo lascia inalterata la responsabilità penale nel caso di segnalazioni calunniose o 

diffamatorie. La tutela del whistleblower non trova applicazione in caso di responsabilità penale 

(calunnia o diffamazione) o civile (danno ingiusto causato da dolo o colpa). 

8. Comunicazione e monitoraggio 

Il numero di segnalazioni ricevute e il relativo stato di avanzamento sono comunicate con cadenza 

semestrale all’Organismo di Vigilanza. I dati ottenuti mediante le segnalazioni e le successive 

istruttorie dovranno essere utilizzati per aggiornare o integrare la mappatura dei rischi di cui al 

Modello Organizzativo di Gestione e Controllo 231 della Plastic Systems S.r.l. 
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ALLEGATO F 

REGOLAMENTO ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

Art. 1 - Scopo e ambito di applicazione  

 

Per la completa osservanza ed interpretazione del Modello di Organizzazione e Controllo (di 

seguito “Modello”) viene istituito presso la Plastic Systems S.r.l. un organo con funzioni di 

vigilanza e controllo (di seguito “Organismo” o per brevità “O.d.V.”) in ordine al funzionamento, 

all’efficacia e all’osservanza del Modello adottato dalla Plastic Systems S.r.l. in applicazione delle 

disposizioni di cui al D. Lgs 8 giugno 2001, n. 231, recante “Disciplina della responsabilità amministrativa 

delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della 

legge 29 settembre 2000, n. 300”. 

Nell’esercizio delle sue funzioni, l’Organismo deve improntarsi a principi di autonomia ed 

indipendenza.  

A garanzia del principio di terzietà, l’Organismo è collocato in posizione gerarchica di vertice della 

Società, riportando direttamente ed esclusivamente al Presidente del Consiglio di Amministrazione.  

 

Art. 2 - Nomina e composizione  

 

L’O.d.V. è un organo monocratico composto da un componente esterno nominato dal Consiglio 

di Amministrazione.  

È esclusa la partecipazione all’O.d.V. da parte di figure apicali di Plastic Systems S.r.l. per evitare 

qualsiasi potenziale conflitto di interesse.  

La nomina del componente dell’O.d.V. da parte del Consiglio di Amministrazione deve essere 

formalmente accettata dal candidato prescelto tramite sottoscrizione di specifico incarico.  

La Plastic Systems S.r.l. darà comunicazione a tutte le risorse umane interne ed esterne 

dell’istituzione e del ruolo dell’O.d.V. con modalità cartacee e informatiche affinché sin dal 

momento dell’incarico ne siano notiziate e possano prenderne atto.  

 

Art. 3 - Cessazione dall’Incarico  

 

La revoca dell’O.d.V. e del suo componente spetta esclusivamente al Consiglio di Amministrazione 

e l’incarico può essere revocato solo nei seguenti casi:  

- l'interdizione o l'inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda il componente dell'O.d.V. 

inidoneo a svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un'infermità che, comunque, comporti la sua 

indisponibilità per un periodo superiore a tre mesi;  

- un grave inadempimento dei doveri propri dell’O.d.V.; 
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- una sentenza di condanna a carico di Plastic Systems S.r.l. ai sensi del D. Lgs. 231/2001, passata 

in giudicato, ove risulti dagli atti l’omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'O.d.V., secondo 

quanto previsto dall'art. 6, comma 1, lett. d) del Decreto;  

- una sentenza di condanna passata in giudicato a carico del componente dell'O.d.V. per aver 

personalmente commesso uno dei reati previsti dal D. Lgs. 231/2001; 

- una sentenza di condanna passata in giudicato a carico del componente dell'O.d.V., ad una pena 

che comporti l'interdizione, anche temporanea, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 

imprese; 

 - una richiesta da parte del componente dell’O.d.V. di maggiori compensi professionali per 

proseguire nello svolgimento delle attività insite nel proprio incarico e nel proprio ruolo rispetto a 

quelle contrattualizzate, salvo diverso accordo fra le parti.  

Nei casi sopra descritti, il Consiglio di Amministrazione potrà assumere in via immediata ogni 

conseguente decisione.  

Il componente dell’O.d.V. potrà recedere in ogni momento dall’incarico mediante preavviso di 

almeno 3 mesi.  

 

Art. 4 - Durata in carica  

 

La durata dell’incarico è triennale a partire dalla data di sottoscrizione del mandato. 

L’incarico si intende rinnovato tacitamente salvo diversa decisione assunta dal Consiglio di 

Amministrazione e portata a conoscenza del componente dell’O.d.V. entro 3 mesi dalla naturale 

scadenza del triennio di cui al capoverso precedente, fatti salvi i casi di cui al punto 3 del presente 

Regolamento.  

In ogni caso il componente rimane in carica in regime di prorogatio fino alla nomina del successore.  

 

Art. 5 - Report Informativo  

 

L’O.d.V. deve consegnare al Consiglio di Amministrazione quanto segue (con cadenza annuale 

entro il 31 dicembre di ogni anno): 

a) verbale contenente la sintesi delle attività di verifica svolte;  

b) elenco delle eventuali criticità emerse in termini di efficacia del Codice Etico di Plastic 

Systems S.r.l. e del relativo Modello Organizzativo;  

c) lo stato di realizzazione degli opportuni interventi correttivi/migliorativi concernenti le 

eventuali criticità emerse;  

d) il piano di attività previste per l’anno successivo.  

 

Art. 6 - Requisiti di professionalità e di onorabilità  
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Il componente dell’O.d.V. non deve avere un profilo professionale e personale che possa 

pregiudicare l’imparzialità di giudizio, l’autorevolezza e l’etica della condotta.  

È necessario che l’O.d.V. sia dotato delle seguenti:  

a) Competenze:  

- conoscenza dell’organizzazione e dei principali processi aziendali di Plastic Systems S.r.l.;  

- conoscenze giuridiche tali da consentire l’identificazione delle fattispecie suscettibili di configurare 

ipotesi di reato;  

- capacità di individuare e valutare l’impatto delle normative di riferimento sulla realtà aziendale; 

- conoscenza di principi e tecniche proprie dello svolgimento di processi di audit interni;  

- conoscenza delle tecniche specialistiche proprie di chi svolge attività “ispettiva” e “consulenziale”. 

b) Caratteristiche personali: 

- un profilo etico di indiscutibile valore;  

- oggettive credenziali di competenza sulla base delle quali poter dimostrare, anche verso l’esterno, 

il reale possesso delle qualità sopra descritte.  

 

Art. 7 - Obblighi  

 

Il componente dell’O.d.V. deve adempiere al suo incarico con la diligenza richiesta dalla natura 

dell’incarico e dell’attività esercitata.  

Nell’esercizio delle sue funzioni, l’O.d.V. deve improntarsi a principi di autonomia ed 

indipendenza.  

Il componente dell’O.d.V. è tenuto al rispetto degli obblighi di riservatezza in ordine alle notizie 

ed informazioni acquisite nell’esercizio delle sue funzioni.  

 

Art. 8 - Poteri dell’Organismo di Vigilanza  

 

Per esercitare efficacemente le proprie funzioni l’O.d.V. ha poteri ispettivi e di controllo, in 

particolare: 

- ha libero accesso a tutti i documenti e a tutte le informazioni di Plastic Systems S.r.l. necessarie ai 

fini dell’assolvimento delle funzioni previste dal D. Lgs. 231/2001;  

- può avvalersi, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, dell’ausilio di tutte le risorse umane 

di Plastic Systems S.r.l. ovvero, laddove ritenuto necessario e a proprio carico, di consulenti esterni 

nel rispetto della normativa di riferimento per l’attribuzione di incarichi professionali e dei contratti 

di lavoro, come meglio specificato al punto 10. 

 

Art. 9 - Compiti dell’Organismo di Vigilanza  
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L’O.d.V. vigila sull’efficacia e sull’aggiornamento del Modello e/o dei suoi elementi costituitivi, e 

in particolare deve:  

- verificare l’efficienza ed efficacia del Modello;  

- sviluppare sistemi di controllo e monitoraggio tesi alla ragionevole prevenzione delle irregolarità 

ai sensi del D. Lgs. 231/2001;  

- verificare il rispetto degli standard di comportamento e delle procedure previste dal Modello e 

rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali, mediante analisi dei flussi informativi e dalle 

segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie funzioni;  

- riferire periodicamente al Presidente del Consiglio di Amministrazione circa lo stato di attuazione 

e l’operatività del Modello; 

 - segnalare al Presidente del Consiglio di Amministrazione, per gli opportuni provvedimenti, quelle 

violazioni accertate del Modello che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo 

all’ente;  

- formulare proposte al Presidente del Consiglio di Amministrazione e/o alle funzioni interessate, 

di eventuali aggiornamenti e adeguamenti del Modello adottato e dei suoi elementi costitutivi, in 

conseguenza di:  

1) significative violazioni delle prescrizioni del Modello; 

2) significative modificazioni dell’assetto interno di Plastic Systems S.r.l. e/o delle modalità di 

svolgimento delle attività aziendali;  

3) modifiche nello svolgimento delle attività aziendali;  

4) modifiche normative.  

 

Art. 10 - Infungibilità delle prestazioni dell’Organismo di Vigilanza  

 

Le attività dell’O.d.V. devono intendersi a questi personalmente affidate in modo infungibile; non 

è quindi previsto che il componente dell’O.d.V. possa delegare a terzi l’esercizio delle proprie 

funzioni di vigilanza e controllo derivanti dal D. Lgs. 231/2001.  

Se l’O.d.V. dovesse porre in atto verifiche riservate sulle condotte del personale interno ed esterno 

di Plastic Systems S.r.l. che potrebbero essere vanificate dalla visibilità o dalla conoscenza da parte 

di esse del componente dell’O.d.V., quest’ultimo potrà servirsi di collaboratori per funzioni 

meramente operative su proprio diretto incarico, a proprio carico, sotto il proprio coordinamento 

e sotto la propria responsabilità, al solo scopo di poter verificare tramite l’implementazione di 

possibili “mistery audit” la genuinità dei comportamenti assunti dal personale analizzato.  

 

Art. 11 - Riunioni Periodiche  

 

L’O.d.V. deve riunirsi almeno quattro volte all’anno e comunque ogni qual volta se ne presenti la 

necessità e/o l’opportunità.  
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Art. 12 - Verbalizzazione delle Riunioni  

 

Delle adunanze dell’O.d.V. deve redigersi un verbale in carta semplice, archiviato in apposito 

raccoglitore e conservato a cura dell’O.d.V. 

Dal verbale deve risultare:  

- elenco delle persone presenti e relativo ruolo;  

- elenco argomenti trattati; 

- elenco delle verifiche effettuate e del relativo esito; 

- specifica delle eventuali osservazioni rilevate.  

Il verbale deve essere sottoscritto da tutti i presenti, ognuno nell’ambito della propria funzione.  

 

Art. 13 - Modus operandi dell’Organismo di Vigilanza  

 

La definizione degli aspetti attinenti alla continuità di azione dell’O.d.V., la calendarizzazione delle 

attività, la verbalizzazione delle riunioni, la determinazione delle cadenze temporali dei controlli e 

l’individuazione dei controlli e delle procedure di analisi sono stabiliti in autonomia dall’O.d.V. e 

devono essere sintetizzati nel verbale della prima seduta di ogni anno. 

  

Art. 14 - Responsabilità dell’Organismo di Vigilanza  

 

Il componente dell’O.d.V. è responsabile nei confronti di Plastic Systems S.r.l. dei danni derivanti 

dall’inosservanza degli obblighi di diligenza nell’adempimento delle proprie funzioni e degli 

obblighi di legge imposti per l’espletamento dell’incarico.  

 

Art. 15 - Modifiche al Regolamento 

 

Eventuali modifiche al presente Regolamento possono essere apportate unicamente a mezzo di 

decisioni validamente adottate da parte del Consiglio di Amministrazione. 
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ALLEGATO G 

SISTEMA DISCIPLINARE 

 

La previsione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle regole indicate 

nel Modello è condizione richiesta dal D. Lgs. 231/2001 per l’esenzione della responsabilità 

amministrativa degli Enti e per garantire l’effettività del Modello medesimo.  

In particolare, l’art. 6, comma 2, D. Lgs. 231/2001, nell’elencare gli elementi che si devono rinvenire 

all’interno dei modelli predisposti dagli Enti, alla lettera e) espressamente prevede che l’Ente abbia 

l’onere di "introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate dal 

Modello".  

Inoltre, in applicazione di quanto previsto all’art. 6, comma 2-bis, lettera d), del D. Lgs. 231/2001, 

tale sistema disciplinare deve prevedere sanzioni anche nei confronti di “chi viola le misure di tutela del 

segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate”.  

Resta comunque fermo che anche qualora un certo comportamento non sia previsto fra quelli di 

seguito individuati, qualora risulti in violazione del Modello potrà comunque essere oggetto di 

sanzione.  

 

1. LE FUNZIONI DEL SISTEMA DISCIPLINARE  

 

Plastic Systems S.r.l. (la “Società”), al fine di indurre i soggetti che agiscono in nome o per conto 

della stessa ad operare nel rispetto del Modello, ha quindi istituito un sistema disciplinare specifico, 

volto a punire tutti quei comportamenti che integrino violazioni del Modello e del Codice Etico, 

attraverso l’applicazione di sanzioni specifiche derivanti da un raccordo tra le previsioni della 

normativa contrattuale applicabile in funzione della tipologia del rapporto, i principi e le esigenze 

del Modello.  

Tale sistema disciplinare si rivolge quindi a tutti i soggetti che collaborano con la Società a titolo di 

Amministratori, Sindaci, lavoratori dipendenti (dirigenti e non dirigenti), lavoratori autonomi, 

collaboratori e consulenti terzi che operano per conto o nell’ambito della Società e tutti coloro che 

hanno rapporti contrattuali con la stessa per lo svolgimento di qualsiasi prestazione lavorativa o 

professionale. L’Organismo di Vigilanza, qualora rilevi nel corso delle sue attività di verifica e 

controllo una possibile violazione del Modello e del Codice Etico, darà impulso al procedimento 

disciplinare contro l’autore della potenziale infrazione, in misura autonoma rispetto ad eventuali 

azioni penali dell’Autorità Giudiziaria a carico dell’autore nonché in relazione a ogni altra eventuale 

azione che risulti opportuna o necessaria (es. azione risarcitoria). 

L’accertamento dell’effettiva responsabilità derivante dalla violazione del Modello e l’irrogazione 

della relativa sanzione, avrà luogo nel rispetto delle disposizioni di legge vigenti, delle norme della 

contrattazione collettiva applicabile, delle procedure interne, delle disposizioni in materia di privacy 

e nella piena osservanza dei diritti fondamentali della dignità e della reputazione dei soggetti 
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coinvolti. L’eventuale irrogazione della sanzione disciplinare dovrà ispirarsi ai principi di 

tempestività, immediatezza e, per quanto possibile, di equità. 

 

2.  I DESTINATARI DEL SISTEMA DISCIPLINARE  

 

Il sistema disciplinare, così come il Modello, si rivolge, infatti, a tutti i Destinatari, e precisamente 

ai componenti degli organi sociali (Amministratori e Sindaci), ai dipendenti, ai dirigenti, ai Soggetti 

Terzi ed ai Soggetti Ulteriori.  

 

3. LE SANZIONI  

 

3.1 MISURE NEI CONFRONTI DEL PERSONALE NON DIRIGENTE  

 

Le violazioni delle regole comportamentali, del Modello e del Codice Etico nonché dei principi di 

controllo previsti nel sistema documentale vigente, commesse dai lavoratori dipendenti 

costituiscono inadempimento contrattuale e pertanto potranno comportare l’adozione di sanzioni 

disciplinari, nei limiti stabiliti dal contratto collettivo applicabile al rapporto di lavoro.  

In particolare, il C.C.N.L. Metalmeccanica Industria che disciplina il rapporto di lavoro tra la 

Società ed i suoi dipendenti, non dirigenti, stabilisce l’applicazione dei seguenti provvedimenti 

disciplinari a fronte di inadempimenti contrattuali:  

1) richiamo verbale; 

2) ammonizione scritta; 

3) multa non superiore a tre ore di retribuzione oraria calcolata sul minimo tabellare; 

4) sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di tre giorni; 

5) licenziamento per mancanze ai sensi dell'articolo 10. 

Incorre nei provvedimenti di ammonizione scritta, multa o sospensione il lavoratore che: 

a) non si presenti al lavoro o abbandoni il proprio posto di lavoro senza giustificato motivo oppure 

non giustifichi l'assenza entro il giorno successivo a quello dell'inizio dell'assenza stessa salvo il caso 

di impedimento giustificato; 

b) senza giustificato motivo ritardi l'inizio del lavoro o lo sospenda o ne anticipi la cessazione; 

c) compia lieve insubordinazione nei confronti dei superiori; 

d) esegua negligentemente o con voluta lentezza il lavoro affidatogli; 

e) per disattenzione o negligenza guasti il materiale dello stabilimento o il materiale in lavorazione; 

f) venga trovato in stato di manifesta ubriachezza, durante l'orario di lavoro; 

g) fuori dell'azienda compia, per conto terzi, lavoro di pertinenza dell'azienda stessa; 

h) contravvenga al divieto di fumare, laddove questo esista e sia indicato con apposito cartello; 
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i) esegua entro l'officina dell'azienda lavori di lieve entità per conto proprio o di terzi, fuori 

dell'orario di lavoro e senza sottrazione di materiale dell'azienda, con uso di attrezzature dell'azienda 

stessa; 

l) in altro modo trasgredisca l'osservanza del presente Contratto o commetta qualsiasi mancanza 

che porti pregiudizio alla disciplina, alla morale, all'igiene ed alla sicurezza dello stabilimento. 

L'ammonizione verrà applicata per le mancanze di minor rilievo; la multa e la sospensione per 

quelle di maggior rilievo. 

L'importo delle multe che non costituiscono risarcimento di danni è devoluto alle esistenti 

istituzioni assistenziali e previdenziali di carattere aziendale o, in mancanza di queste, alla Cassa 

mutua malattia. 

A) Licenziamento con preavviso. 

In tale provvedimento incorre il lavoratore che commetta infrazioni alla disciplina ed alla diligenza 

del lavoro che, pur essendo di maggior rilievo di quelle contemplate nell'articolo 9, non siano così 

gravi da rendere applicabile la sanzione di cui alla lettera B). 

A titolo indicativo rientrano nelle infrazioni di cui sopra: 

a) insubordinazione ai superiori; 

b) sensibile danneggiamento colposo al materiale dello stabilimento o al materiale di lavorazione; 

c) esecuzione senza permesso di lavori nell'azienda per conto proprio o di terzi, di lieve entità senza 

impiego di materiale dell'azienda; 

d) rissa nello stabilimento fuori dei reparti di lavorazione; 

e) abbandono del posto di lavoro da parte del personale a cui siano specificatamente affidate 

mansioni di sorveglianza, custodia, controllo, fuori dei casi previsti al punto e) della seguente lettera 

B); 

f) assenze ingiustificate prolungate oltre 4 giorni consecutivi o assenze ripetute per tre volte in un 

anno nel giorno seguente alle festività o alle ferie; 

g) condanna ad una pena detentiva comminata al lavoratore, con sentenza passata in giudicato, per 

azione commessa non in connessione con lo svolgimento del rapporto di lavoro, che leda la figura 

morale del lavoratore; 

h) recidiva in qualunque delle mancanze contemplate nell'articolo 9, quando siano stati comminati 

due provvedimenti di sospensione di cui all'articolo 9, salvo quanto disposto dall'ultimo comma 

dell'articolo 8. 

B) Licenziamento senza preavviso. 

In tale provvedimento incorre il lavoratore che provochi all'azienda grave nocumento morale o 

materiale o che compia, in connessione con lo svolgimento del rapporto di lavoro, azioni che 

costituiscono delitto a termine di legge. 

A titolo indicativo rientrano nelle infrazioni di cui sopra: 

a) grave insubordinazione ai superiori; 

b) furto nell'azienda; 
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c) trafugamento di schizzi o di disegni di macchine e di utensili o di altri oggetti, o documenti 

dell'azienda; 

d) danneggiamento volontario al materiale dell'azienda o al materiale di lavorazione; 

e) abbandono del posto di lavoro da cui possa derivare pregiudizio alla incolumità delle persone od 

alla sicurezza degli impianti o comunque compimento di azioni che implichino gli stessi pregiudizi; 

f) fumare dove ciò può provocare pregiudizio all'incolumità delle persone od alla sicurezza degli 

impianti; 

g) esecuzione senza permesso di lavori nell'azienda per conto proprio o di terzi, di non lieve entità 

e/o con l'impiego di materiale dell'azienda; 

h) rissa nell'interno dei reparti di lavorazione. 

Restano ferme, e si intendono qui richiamate, tutte le disposizioni di cui all’art. 7 della Legge 20 

maggio 1970, n. 300 (c.d. “Statuto dei Lavoratori”) in relazione sia all’esposizione del codice 

disciplinare ed all’obbligo di preventiva contestazione dell’addebito al dipendente, anche al fine di 

consentire allo stesso di approntare una idonea difesa e di fornire eventuali giustificazioni.  

In conformità a quanto previsto dallo Statuto dei Lavoratori, la tipologia e l’entità della sanzione 

sarà individuata tenendo conto della gravità dell’infrazione, della recidività della inosservanza e/o 

del grado di colpa, valutando in particolare:  

• l’intenzionalità e le circostanze, attenuanti o aggravanti, del comportamento complessivo;  

• il ruolo e il livello di responsabilità gerarchica ed autonomia del dipendente;  

• l’eventuale condivisione di responsabilità con altri lavoratori in accordo tra loro nel determinare 

la violazione;  

• eventuali simili precedenti disciplinari;  

• la rilevanza degli obblighi violati;  

• le conseguenze in capo alla Società, l’entità del danno o del pericolo come conseguenza 

dell’infrazione per la Società e per i portatori di interesse della Società stessa.  

Le sanzioni disciplinari previste ai punti (1) e (2) generalmente sono comminate ai lavoratori 

dipendenti che, per negligenza, violano le prescrizioni del Modello, del Codice Etico e quanto 

previsto nel sistema documentale vigente, adottano comportamenti non conformi agli stessi o non 

adeguati, ma comunque tali da non minare l’efficacia dei citati documenti.  

Più precisamente:  

• la sanzione del richiamo verbale può essere attuata in caso di lieve inosservanza dei principi del 

Modello, del Codice Etico e di quanto previsto nel sistema documentale vigente sviluppato in 

applicazione di quanto previsto dal Modello, dovuti a negligenza del dipendente.  

A titolo esemplificativo e non esaustivo, è punibile con il rimprovero verbale il dipendente che, per 

negligenza, trascuri di conservare in maniera accurata la documentazione di supporto necessaria 

per ricostruire l’operatività della Società nelle aree a rischio;  

• la sanzione dell’ammonizione scritta viene adottata in ipotesi di ripetute mancanze punite con il 

richiamo verbale, o in caso di colposa inosservanza dei principi del Modello, del Codice Etico e di 
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quanto previsto nel sistema documentale vigente sviluppato in applicazione di quanto previsto dal 

Modello attraverso un comportamento non conforme o non adeguato: a titolo esemplificativo e 

non esaustivo in caso di ritardata segnalazione all’O.d.V. delle informazioni dovute ai sensi del 

Modello;  

• le sanzioni disciplinari di cui ai punti (3) e (4) sono comminate generalmente ai lavoratori 

dipendenti in caso di reiterate violazioni di cui ai precedenti punti o in caso di comportamenti 

colposi e/o negligenti posti in essere dal personale dipendente che opera in aree a rischio, che 

possono minare anche potenzialmente l’efficacia del Modello, del Codice Etico e del sistema 

documentale vigente.  

Più precisamente: 

 • la multa può essere applicata in misura non superiore all’importo di 3 ore della normale 

retribuzione di cui al CCNL Metalmeccanica Industria, nel caso di inosservanza dei principi e delle 

regole di comportamento del Modello, del Codice Etico e di quanto previsto nel sistema 

documentale aziendale vigente per un comportamento non conforme o non adeguato alle 

prescrizioni del Modello in misura tale da essere considerata di una certa gravità.  

A titolo esemplificativo e non esaustivo, tra tali comportamenti rientra la violazione degli obblighi 

di informazione nei confronti dell'O.d.V. di irregolarità commesse nello svolgimento delle proprie 

attività, ovvero la mancata reiterata partecipazione, senza giustificato motivo alle sessioni formative 

erogate dalla Società relative al D. Lgs. 231/2001, al Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo e al Codice Etico o in ordine a tematiche relative;  

• la sospensione dal servizio e dalla retribuzione non può essere disposta per più di 3 giorni e va 

applicata in caso di gravi violazioni procedurali tali da esporre la Società a responsabilità nei 

confronti di terzi.  

A titolo esemplificativo e non esaustivo: l’inosservanza delle prescrizioni del Codice Etico; 

l’omissione o il rilascio di false dichiarazioni relative al rispetto del Modello; l’inosservanza delle 

disposizioni dei poteri di firma e del sistema delle deleghe; l’omissione della vigilanza sul 

comportamento del personale operante all’interno della propria sfera di responsabilità al fine di 

verificare le loro azioni nelle aree di rischio; la violazione degli obblighi di informazione nei 

confronti dell'O.d.V. di ogni situazione a rischio di verificazione dei Reati presupposto avvertita 

nello svolgimento delle proprie attività; l’effettuazione con colpa grave e/o dolo di una 

segnalazione ai sensi dell’art. 6 comma 2-bis del D. Lgs. 231/2001 che si rivela infondata; la 

violazione, per colpa grave, delle misure di tutela del segnalante; ogni e qualsiasi altra inosservanza 

contrattuale o di specifica disposizione comunicata al dipendente;  

• la sanzione disciplinare di cui al punto 5) è inflitta al dipendente che ponga in essere, 

nell’espletamento delle sue attività, una grave infrazione alle prescrizioni del Modello, del Codice 

Etico e di quanto previsto nel sistema documentale vigente e diretto in modo univoco al 

compimento di un Reato sanzionato dal D. Lgs.231/2001 e tale da poter determinare l’applicazione 

a carico della Società delle sanzioni amministrative derivanti da reato previste dal Decreto.  
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Più precisamente:  

• il licenziamento con preavviso per giustificato motivo è una sanzione inflitta in conseguenza di 

un inadempimento contrattuale da parte del dipendente. Tra le violazioni passibili della predetta 

sanzione rientrano i seguenti comportamenti intenzionali: reiterata inosservanza delle prescrizioni 

del Modello, del Codice Etico e di quanto previsto nel sistema documentale vigente; omissione 

dolosa nell’assolvimento degli adempimenti del Modello, del Codice Etico e di quanto previsto nel 

sistema documentale vigente; adozione, nelle aree aziendali a rischio, di comportamenti non 

conformi alle prescrizioni del Modello dirette univocamente al compimento di uno dei Reati 

previsti dal Decreto; omessa comunicazione all’O.d.V. di informazioni rilevanti relative alla 

commissione anche tentata di uno dei Reati presupposto; effettuazione dolosa di una segnalazione 

ai sensi dell’art. 6 comma 2-bis del D. Lgs. 231/2001 che si rivela infondata; violazione delle misure 

di tutela del segnalante;  

• il licenziamento senza preavviso per giusta causa è una sanzione inflitta in conseguenza di 

comportamenti dolosi o gravemente colposi, tali da non consentire la prosecuzione, anche 

provvisoria del rapporto di lavoro.  

Tra le violazioni passibili della predetta sanzione: comportamento fraudolento inequivocabilmente 

diretto alla commissione di uno dei Reati previsti dal Decreto, tale da far venir meno il rapporto 

fiduciario con il Datore di Lavoro; redazione di documentazione di rilevante importanza per la 

Società, incompleta o non veritiera dolosamente o colposamente diretta ad impedire la trasparenza 

e verificabilità dell’attività svolta; violazione dolosa o gravemente colposa di procedure aventi 

rilevanza esterna; omessa redazione della documentazione prevista dal Modello; violazione o 

elusione dolosa o gravemente colposa del sistema di controllo previsto dal Modello in qualsiasi 

modo effettuata, incluse la sottrazione, distruzione o alterazione di componenti del vigente sistema 

documentale; realizzazione di comportamenti di ostacolo o elusione ai controlli dell’O.d.V., 

impedimento di accesso alle informazioni e alla documentazione da parte dei soggetti preposti ai 

controlli o alle decisioni; effettuazione dolosa o gravemente colposa di una segnalazione ai sensi 

dell’art. 6 comma 2-bis del D. Lgs. 231/2001 che si rivela infondata e particolarmente gravosa verso 

il soggetto segnalato; violazione delle misure di tutela del segnalante.  

Alla notizia di una sospetta violazione delle regole di comportamento del Modello, del Codice Etico 

e di quanto previsto nel sistema documentale vigente da parte di un dipendente non dirigente, 

l’O.d.V. informa la Funzione responsabile delle risorse umane della Società per l’adozione delle 

opportune iniziative. Lo svolgimento del procedimento sarà affidato alla sopracitata Funzione della 

Società che provvederà a comminare la sanzione a norma di legge e di contratto. Il dipendente 

incorre nella sospensione a titolo cautelare dalla prestazione lavorativa - fermo il diritto degli stessi 

dirigenti alla retribuzione, per una durata limitata al tempo occorrente per lo svolgimento della 

procedura cui la sospensione accede e la sua efficacia è destinata ad esaurirsi non appena tale 

procedura sia ultimata, nonché, sempre in via provvisoria ed eventuale, per un periodo non 

superiore a sei mesi, l’adibizione ad incarichi diversi, nel rispetto dell’art. 2103 Codice Civile - in 
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caso di grave violazione di una o più regole comportamentali o procedurali del Modello, del Codice 

Etico e di quanto previsto nel sistema documentale vigente, sviluppato in applicazione di quanto 

previsto dal Modello; o in caso di effettuazione con colpa grave di una segnalazione ai sensi dell’art. 

6 comma 2-bis del D. Lgs. 231/2001 che si rivela infondata o di violazione, per colpa grave, delle 

misure di tutela del segnalante. 

Al Dipendente potranno inoltre essere revocate le procure o le deleghe eventualmente conferitegli.  

 

3.2 MISURE NEI CONFRONTI DEL PERSONALE DIRIGENTE  

 

Il rispetto da parte dei dirigenti di Società delle disposizioni e delle procedure del Modello, del 

Codice Etico e di quanto previsto nel sistema documentale vigente, così come l’adempimento 

dell’obbligo di far rispettare quanto previsto dai citati documenti, costituiscono elementi 

fondamentali del rapporto sussistente tra essi e la Società.  

Ogni dirigente riceverà copia del Modello e del Codice Etico e, in caso di accertata violazione da 

parte di un dirigente, di comportamenti conformi a quanto previsto dal Modello, o qualora sia 

provato che abbia consentito a dipendenti a lui gerarchicamente subordinati di porre in essere 

condotte costituenti violazione dei principi del Modello, del Codice Etico e di quanto previsto nel 

sistema documentale vigente, sviluppato in applicazione di quanto previsto dal Modello, la Società 

applicherà nei confronti del responsabile la sanzione che riterrà più idonea, in ragione della gravità 

e/o recidività della condotta del dirigente e comunque sulla base di quanto previsto dai Contratti 

Collettivi Nazionali di Lavoro dei Dirigenti ed in particolare dell`art. 7 dello statuto dei lavoratori.  

Nello specifico, oltre alle sanzioni previste per il personale non dirigente, potranno essere applicate 

nei confronti dei dirigenti le seguenti sanzioni:  

• il dirigente incorre nel biasimo scritto e l’intimazione a conformarsi alle disposizioni del Modello, 

in caso di violazione non grave di una o più regole comportamentali o procedurali del Modello, del 

Codice Etico e di quanto previsto nel sistema documentale vigente, sviluppato in applicazione di 

quanto previsto dal Modello;  

• il dirigente incorre nel provvedimento del licenziamento con preavviso in caso di reiterate e gravi 

violazioni di una o più prescrizioni del Modello, del Codice Etico e di quanto previsto nel sistema 

documentale vigente, sviluppato in applicazione di quanto previsto dal Modello tale da configurare 

un notevole inadempimento; o in caso di effettuazione con dolo di una segnalazione ai sensi dell’art. 

6 comma 2-bis del D. Lgs. 231/2001 che si rivela infondata o di violazione delle misure di tutela 

del segnalante;  

• il dirigente incorre nel provvedimento del licenziamento senza preavviso laddove la violazione di 

una o più prescrizioni del Modello, del Codice Etico e di quanto previsto nel sistema documentale 

vigente, sviluppato in applicazione di quanto previsto dal Modello, sia di gravità tale da ledere 

irreparabilmente il rapporto di fiducia, non consentendo la prosecuzione anche provvisoria del 

rapporto di lavoro o in caso di effettuazione con dolo di una segnalazione ai sensi dell’art. 6 comma 
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2-bis del D.Lgs. 231/2001 che si rivela infondata e particolarmente gravosa verso il soggetto 

segnalato o di violazione delle misure di tutela del segnalante.  

Resta salvo il diritto della Società a richiedere il risarcimento del maggior danno subito a causa del 

comportamento del dirigente.  

Al dirigente potranno inoltre essere revocate le procure o le deleghe eventualmente conferitegli.  

La tipologia e l’entità della sanzione saranno individuate tenendo conto della gravità dell’infrazione, 

della recidività della inosservanza e/o del grado di colpa, valutando in particolare:  

• l’intenzionalità e le circostanze, attenuanti o aggravanti, del comportamento complessivo; 

• il ruolo e il livello di responsabilità gerarchica ed autonomia del dipendente/dirigente sottoposto 

al dirigente;  

• l’eventuale condivisione di responsabilità con altri lavoratori in accordo tra loro nel determinare 

la violazione;  

• eventuali simili precedenti disciplinari, nell'ambito del biennio previsto dalla legge;  

• la rilevanza degli obblighi violati;  

• le conseguenze in capo alla Società, l’entità del danno o del pericolo come conseguenza 

dell’infrazione per la Società e per i portatori di interesse della Società stessa.  

A titolo esemplificativo e non esaustivo, costituisce grave inadempimento la violazione degli 

obblighi di informazione nei confronti dell'O.d.V. in ordine alla commissione dei Reati rilevanti, 

ancorché tentata.  

Alla notizia di violazione delle regole di comportamento del Modello e del Codice Etico da parte 

di un dirigente, l’O.d.V. informa il Consiglio di Amministrazione per l’adozione delle opportune 

iniziative.  

Lo svolgimento del procedimento sarà affidato alla Funzione responsabile delle risorse umane della 

Società che provvederà a comminare la sanzione a norma di legge e di contratto.  

 

3.3 MISURE NEI CONFRONTI DEI LAVORATORI DISTACCATI PRESSO 

Plastic Systems S.r.l. 

 

Qualora gli eventuali lavoratori che operano in regime di distacco (totale o parziale) da altre società 

presso Plastic Systems S.r.l., si rendano responsabili di violazioni del Codice Etico e del Modello 

della Società, delle misure di tutela del segnalante, nonché in caso di effettuazione con dolo o colpa 

grave di segnalazioni che si rivelano infondate e di quanto previsto nel sistema documentale vigente, 

il Consiglio di Amministrazione, sentito l’Organismo di Vigilanza, informerà senza indugio gli 

organi direttivi della società distaccante e la competente funzione responsabile delle risorse umane 

della medesima affinché sia adottato ogni provvedimento ritenuto opportuno e compatibile con la 

vigente normativa e secondo le regole sanzionatorie interne dalla medesima società distaccante.  

I dipendenti/dirigenti distaccati da altre società presso Plastic Systems S.r.l. sono soggetti al sistema 

sanzionatorio per il personale di Plastic Systems S.r.l.  corrispondente alla relativa qualifica che 
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ricopre. In ogni caso, Plastic Systems S.r.l. attiverà una specifica informativa alla società distaccante 

per le ulteriori valutazioni disciplinari di eventuale competenza. 

 

3.4 MISURE NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI  

 

In caso di accertata violazione del Modello e del Codice Etico e delle misure a tutela del segnalante, 

nonché in caso di effettuazione con dolo o colpa grave di segnalazioni che si rivelano infondate, 

l’Amministratore Unico, in ossequio alle disposizioni di legge applicabili, ovvero in caso di inerzia 

del Consiglio di Amministrazione, il Collegio Sindacale su segnalazione dell’infrazione da parte 

dell’O.d.V., convocherà immediatamente o comunque tempestivamente l’Assemblea dei Soci per 

le deliberazioni di eventuale revoca del mandato o di azione di responsabilità nei confronti 

dell’amministratore ai sensi dell’art. 2476 c.c..  

L’Assemblea, una volta esaminata la segnalazione, formulerà per iscritto l’eventuale contestazione 

nei confronti dell’Amministratore, delegandone la materiale comunicazione all’interessato, 

all’O.d.V. e al Collegio Sindacale.  

L’Assemblea in successiva seduta, nel rispetto dei più congrui termini a difesa, deciderà circa 

l’irrogazione e l’eventuale tipologia della sanzione, secondo il principio di proporzionalità, 

delegandone la materiale comunicazione all’interessato, all’O.d.V. e al Collegio Sindacale.  

Nei confronti degli Amministratori che violino le disposizioni del Modello e le misure a tutela del 

segnalante, nonché che effettuino con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelino infondate, è 

comunque fatta salva l’esperibilità dell’azione di responsabilità e la conseguente eventuale richiesta 

risarcitoria del danno subito in base alle norme del Codice Civile applicando la relativa normativa.  

 

3.5 MISURE NEI CONFRONTI DEI SINDACI  

 

In caso di accertata violazione del Modello e del Codice Etico e delle misure a tutela del segnalante, 

nonché in caso di effettuazione con dolo o colpa grave di segnalazioni che si rivelano infondate, 

da parte di uno o più Sindaci, il Consiglio di Amministrazione, in ossequio alle disposizioni di legge 

applicabili, su tempestiva segnalazione dell’infrazione accertata da parte dell’O.d.V., convocherà 

immediatamente o comunque tempestivamente l’Assemblea dei Soci per le deliberazioni di 

eventuale revoca del mandato o di azione di responsabilità nei confronti dei Sindaci. 

I provvedimenti dell’Assemblea in merito alle contestazioni di inosservanza del Modello saranno 

formulati per iscritto, delegandone la materiale comunicazione all’interessato e all’O.d.V. da parte 

dell’Amministratore Unico. 

L’Assemblea in successiva seduta, nel rispetto dei più congrui termini a difesa, deciderà circa 

l’irrogazione e l’eventuale tipologia della sanzione, secondo il principio di proporzionalità, 

delegandone la materiale comunicazione all’interessato, all’O.d.V. e all’Amministratore Unico.  
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È salva comunque l’esperibilità dell’azione di responsabilità nei confronti dei membri del Collegio 

Sindacale con eventuale richiesta risarcitoria in applicazione delle norme del Codice Civile.  

 

3.6 MISURE NEI CONFRONTI DEI SOGGETTI TERZI E DEI SOGGETTI 

ULTERIORI  

 

Ogni comportamento posto in essere da Soggetti Terzi che, in contrasto con la legge, con il 

presente Modello, il Codice Etico e il sistema documentale vigente, sia suscettibile di comportare 

il rischio di commissione di uno degli illeciti per i quali è applicabile il Decreto, determinerà, 

secondo quanto previsto dalle specifiche clausole contrattuali, la risoluzione unilaterale anticipata 

del rapporto contrattuale, fatta salva l’ulteriore riserva di risarcimento dinanzi alle competenti sedi 

giudiziarie qualora da tali comportamenti derivino danni concreti alla Società. 

Ogni comportamento posto in essere da Soggetti Ulteriori che, in contrasto con le prescrizioni 

dettate dal D. Lgs. 231/2001 e con i principi etici e comportamentali adottati da Plastic Systems 

S.r.l. attraverso il Codice Etico, sia suscettibile di comportare il rischio di commissione di uno degli 

illeciti per i quali è applicabile il Decreto, determinerà, secondo quanto previsto dalle specifiche 

clausole contrattuali, la risoluzione unilaterale anticipata del rapporto contrattuale, fatta salva 

l’ulteriore riserva di risarcimento dinanzi alle competenti sedi giudiziarie qualora da tali 

comportamenti derivino danni concreti alla Società. Medesima risoluzione anticipata del rapporto 

contrattuale è prevista in caso di violazione delle misure di tutela del segnalante e/o di effettuazione, 

con dolo o colpa grave, di segnalazioni che si rivelino infondate. Tali comportamenti saranno 

valutati dall’Organismo di Vigilanza che, sentito il parere del Responsabile della Funzione aziendale 

che ha richiesto l’intervento del Soggetto Terzo e/o del Soggetto Ulteriore, riferirà 

tempestivamente al Consiglio di Amministrazione.  

 

3.7 MISURE NEI CONFRONTI DEI MEMBRI DELL’ORGANISMO DI 

VIGILANZA  

 

Fermo restando, quanto disposto dal paragrafo 2, in caso di accertata adozione, da parte di un 

membro dell’Organismo di Vigilanza, di un comportamento non conforme a quanto previsto dal 

Modello, nonché di violazione delle misure di tutela del segnalante e/o di effettuazione, con dolo 

o colpa grave, di segnalazioni che si rivelino infondate, la Società applicherà nei confronti del 

responsabile la sanzione che riterrà più idonea, in ragione della gravità e/o recidività della condotta 

del membro dell’O.d.V. In particolare, il Consiglio di Amministrazione valuterà ogni opportuna 

misura da adottare nei confronti del membro dell’O.d.V. sino alla revoca dell’incarico. 
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ALLEGATO H 

CODICE ETICO 

 

PREMESSA  

  

L’etica nell’attività imprenditoriale è approccio di fondamentale importanza per il buon 

funzionamento e la credibilità di un’azienda verso i clienti ed i fornitori e, più in generale, verso 

l’intero contesto sociale economico nel quale la Plastic Systems S.r.l. opera (d’ora innanzi, per 

brevità, anche soltanto la “Società”).  

La Società intende trasformare in un vantaggio competitivo la conoscenza e l’apprezzamento dei 

valori etici che la animano diffusamente.  

La Plastic Systems S.r.l ha ad oggetto la fabbricazione di macchine per l’industria delle materie 

plastiche e della gomma (incluse parti e accessori). 

La Società, in particolare, si occupa della progettazione, costruzione e installazione di impianti, di 

macchine e di apparecchiature per la trasformazione delle materie plastiche nonché dello sviluppo 

e della produzione di sistemi ausiliari di automazione dei processi produttivi per lo stoccaggio, 

trasporto e trattamento di polimeri, polveri plastiche, polveri alimentari e altri materiali e sostanze 

equivalenti o simili. 

Gli interventi normativi, in particolare, il D. lgs. n. 231/01 sulla responsabilità amministrativa delle 

società per gli illeciti commessi dai propri esponenti, dipendenti e collaboratori, hanno reso 

indispensabile codificare i principi di legittimità, lealtà, correttezza e trasparenza, in base ai quali 

deve essere conformata la condotta di tutti i soggetti che si trovano ad operare con la Società.  

In tale ottica, la Società ha ritenuto opportuno adottare il “Codice Etico” (d’ora innanzi, per brevità, 

anche soltanto “Codice”): un documento che raccoglie in modo ufficiale ed organico l’insieme dei 

principi di comportamento della Società nei confronti dei principali portatori di interesse, in 

conformità alla normativa vigente, orientando i diversi soggetti sulle linee di condotta da seguire e 

su quelle da evitare, individuando le responsabilità e le eventuali conseguenze in termini di sanzioni.  

Il modello organizzativo e le procedure interne adottate dalla Società per lo svolgimento delle sue 

attività si conformano, integralmente, alle regole contenute nel presente Codice.  

   

AMBITO DI APPLICAZIONE E DESTINATARI 

  

I principi innanzi indicati e le disposizioni del presente Codice sono vincolanti per gli 

Amministratori, per le persone legate da rapporti di lavoro subordinato con la Plastic Systems S.r.l. 

e per tutti coloro che operano con la Società, quale che sia il rapporto che li lega alla stessa, di 

seguito tutti definiti anche con il termine “Destinatari”.  
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PRINCIPI GENERALI  

  

Rispetto delle leggi e dei regolamenti  

 

La Plastic Systems S.r.l. si pone come principio imprescindibile il rispetto di leggi e di regolamenti 

vigenti.  

Ogni dipendente e collaboratore della Società è, dunque, tenuto al rispetto delle predette normative.   

Tale impegno di conformità dovrà, inoltre, valere anche per i consulenti, fornitori, clienti e per 

chiunque abbia rapporti con la Società, come meglio indicato al capitolo che precede.  

La Plastic Systems S.r.l., pertanto, non instaurerà o proseguirà alcun rapporto con chi non intenda 

allinearsi a detti principi.  

La Plastic Systems S.r.l. dovrà assicurare un adeguato programma di formazione e sensibilizzazione 

continua sulle problematiche attinenti al Codice Etico: i dipendenti ed i collaboratori della Società 

sono invitati a rivolgersi, oltre che ai propri superiori diretti, anche all’Organismo di Vigilanza 

appositamente costituito all’interno della Plastic Systems S.r.l., in caso di qualsiasi ipotesi di dubbio 

o necessità di ulteriori approfondimenti, in relazione alla completa osservanza ed interpretazione 

di quanto sancito dal Codice Etico.  

La Plastic Systems S.r.l. rifiuta qualsiasi comportamento, anche se posto in essere in suo favore, 

che sia contrario alla legge, ai regolamenti vigenti o alle linee indicate nel Codice.  

Non sono ammessi comportamenti, neppure se sollecitati dai clienti stessi, volti a contrastare o ad 

eludere normative vigenti e i regolamenti interni.  

Non possono essere accolte richieste dai clienti contrarie alla dignità professionale e a quanto 

previsto dal presente Codice.  

 

Correttezza ed onestà  

 

La Plastic Systems S.r.l. opera nel rispetto dell’etica professionale e dei regolamenti interni.  

Il perseguimento dell’interesse della Società non può mai giustificare una condotta contraria ai 

principi di correttezza ed onestà; anche per tale ragione viene rifiutata qualsiasi forma di beneficio 

o regalo, ricevuto od offerto, che possa essere inteso come strumento volto ad influire sulla 

indipendenza di giudizio e di condotta delle parti coinvolte.  

Sono consentiti omaggi di modico valore e altre spese di rappresentanza ordinarie, anche verso la 

Pubblica Amministrazione, purché effettuati soltanto nei limiti e secondo le modalità definite nel 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. n. 231/2001 e, in particolare, nel Codice 

di condotta anticorruzione.  

Nel caso di dubbio in ordine alla corrispondenza dell’omaggio in relazione a quanto sopra, prima 

di accettarlo, il dipendente deve informare dell’accaduto l’Organismo di Vigilanza, il quale esprime 

il proprio parere vincolante in merito alla questione.  
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Imparzialità  

 

Nelle relazioni con tutte le controparti, la Società evita ogni discriminazione basata sull’età, l’origine 

razziale ed etnica, la nazionalità, le opinioni politiche, le credenze religiose, il sesso, la sessualità o 

lo stato di salute dei suoi interlocutori.  

  

Professionalità e valorizzazione delle risorse umane  

 

La Plastic Systems S.r.l. garantisce un adeguato grado di professionalità, nell’esecuzione dei compiti 

assegnati ai propri dipendenti e collaboratori.  

  

Conflitti di interesse  

 

Nello svolgimento di ogni attività, la Plastic Systems S.r.l. pone la propria attenzione all’operare in 

assenza di qualsivoglia conflitto di interessi, reale o anche soltanto potenziale.   

Oltre alle ipotesi normativamente statuite, la criticità del conflitto di interessi può configurarsi in 

qualunque ipotesi in cui un soggetto operi per il soddisfacimento di un interesse diverso da quello 

dell’impresa e dei suoi soci, ma al solo fine di trarne un vantaggio personale o di terzi.  

Chiunque venga a conoscenza dell’esistenza di un conflitto di interessi, come sopra rappresentato, 

deve darne pronta notizia alla Società.   

 

Trasparenza e completezza dell’informazione  

 

Le informazioni che vengono diffuse dalla Plastic Systems S.r.l. sono veritiere, complete, trasparenti 

e comprensibili, in modo da permettere ai destinatari di assumere decisioni consapevoli, in merito 

alle relazioni da intrattenere con la Società stessa.  

 

Diligenza e buona fede  

 

Ogni dipendente e ogni collaboratore deve agire lealmente e secondo buona fede, rispettando gli 

obblighi contrattualmente sottoscritti ed assicurando le prestazioni richieste. Deve, altresì, 

conoscere ed osservare il contenuto del presente Codice Etico, improntando la propria condotta 

al rispetto, alla cooperazione ed alla reciproca collaborazione.  

  

Documentazione delle attività  

 

Tutte le attività, azioni, transazioni ed operazioni della Società devono essere:  
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a) compiute nel rispetto delle norme vigenti, della massima correttezza gestionale, della 

completezza e trasparenza delle informazioni e della legittimità sia formale che sostanziale;  

b) compiute nel rispetto delle istruzioni e delle procedure ed entro i limiti delle deleghe 

ricevute e dei budget approvati dalla Direzione, nonché essere legittime, coerenti e congrue.  

I Soggetti che si dovessero trovare a conoscenza di eventuali omissioni, alterazioni o falsificazioni 

delle registrazioni contabili, ovvero dei relativi documenti di supporto, sono tenuti ad informare 

tempestivamente il proprio superiore, ovvero il responsabile della funzione aziendale competente 

e l’Organismo di Vigilanza.   

  

TUTELA DELLA SALUTE, DELLA SICUREZZA E DELL’AMBIENTE  

Salute e sicurezza  

 

I Destinatari del presente Codice contribuiscono al processo di prevenzione dei rischi e di tutela 

della salute e della sicurezza sul posto di lavoro, fatte salve le responsabilità individuali ai sensi delle 

disposizioni di legge applicabili in materia.  

Essi devono inoltre mantenere un clima di reciproco rispetto della dignità, dell’onore e della 

reputazione di ciascuno nel rispetto altresì dell’organizzazione esistente all’interno della Società.  

 

Ambiente  

La Plastic Systems S.r.l., in relazione all’attività sociale dalla medesima espletata, promuove una 

politica aziendale attenta alle problematiche socio-ambientali e al territorio. In coerenza con la 

propria linea di attenzione alle problematiche ambientali la Plastic Systems S.r.l. mette in atto le 

seguenti azioni:   

• aggiornamento tecnologico degli impianti volto a garantire, ove possibile, la riduzione dei 

fattori di inquinamento;  

• gestione degli acquisti e degli smaltimenti finalizzata, ove possibile, al recupero/riutilizzo di 

materie prime, nel rispetto di standard di economicità.  

 

GESTIONE DELLE INFORMAZIONI E DELLA DOCUMENTAZIONE 

SOCIALE  

 

Uso e conservazione delle informazioni aziendali  

Ciascun Destinatario, con riferimento ad ogni notizia appresa in ragione della propria funzione, è 

obbligato ad assicurare la massima riservatezza, anche al fine di salvaguardare il know-how tecnico, 

finanziario, legale, amministrativo, gestionale e commerciale della Plastic Systems S.r.l.  

In particolare, ciascun soggetto è tenuto:  
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▪ ad acquisire e trattare solo le informazioni e i dati necessari alle finalità della funzione di 

appartenenza e in diretta connessione con quest’ultima;  

▪ ad acquisire e trattare le informazioni e i dati stessi esclusivamente entro i limiti stabiliti 

dalle procedure adottate in materia;  

▪ a conservare i dati e le informazioni in modo da impedire che possano venire a conoscenza 

di soggetti non autorizzati;  

▪ a comunicare i dati e le informazioni in conformità alle procedure interne stabilite o su 

espressa autorizzazione dei superiori gerarchici e, comunque, in caso di dubbio o incertezza, dopo 

aver accertato (rivolgendosi ai superiori o riscontrando oggettivamente la prassi della Società) la 

divulgazione nel caso specifico dei dati o delle informazioni;  

▪ ad assicurarsi che non esistano vincoli assoluti o relativi alla divulgazione dei dati e delle 

informazioni riguardanti terzi collegati alla Società da rapporti di qualsiasi natura e, se del caso, 

richiederne il consenso.  

La Plastic Systems S.r.l. si impegna a tutelare la riservatezza di tutte le informazioni di qualsivoglia 

natura od oggetto di cui entri in possesso nello svolgimento della sua attività, evitando ogni uso 

improprio o indebita diffusione di tali informazioni.  

 

Uso delle informazioni informatiche 

Le risorse informatiche e telematiche sono uno strumento fondamentale per l’esercizio corretto e 

competitivo dell’impresa, assicurando la rapidità, l’ampiezza e la correttezza dei flussi di 

informazioni necessari all’efficiente gestione ed al controllo delle attività della Plastic Systems S.r.l. 

Tutte le informazioni che risiedono nei sistemi informatici e telematici aziendali, posta elettronica 

inclusa vanno usati esclusivamente per lo svolgimento di attività aziendali, con le modalità e nei 

limiti indicati nelle procedure interne della Plastic Systems S.r.l.   

La Plastic Systems S.r.l. si impegna, altresì, a tutelare, nel pieno rispetto delle disposizioni di cui al 

D. Lgs. n. 196/2003 - “Codice in materia di protezione dei dati personali” (“Codice della 

Privacy”) e al GDPR, General Data Protection Regulation - Regolamento UE 2016/679, i dati 

personali acquisiti, custoditi e trattati nell’ambito della propria attività.  

  

PRINCIPI CONCERNENTI LA GESTIONE AZIENDALE  

 

Amministrazione e bilancio  

I Destinatari coinvolti in attività amministrative e contabili devono rispettare scrupolosamente le 

procedure interne, le norme di legge ed i principi contabili.  

In particolare, le rilevazioni contabili ed i documenti si basano su informazioni precise, esaurienti 

e verificabili e riflettono la natura dell’operazione cui fanno riferimento, gli stessi vengono archiviati 

con cura per l’eventuale assoggettabilità a verifica.  
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I Destinatari venuti a conoscenza di omissioni, errori, falsificazioni di scritture contabili o 

registrazioni devono informare il proprio superiore e secondo la gravità del fatto l’Organismo di 

Vigilanza.  

I Destinatari nel predisporre i bilanci di esercizio dovranno operare con criteri prudenziali, 

supportati dalle conoscenze delle tecniche contabili o più specifiche del settore interessato ed in 

ogni caso con la diligenza richiesta agli esperti del settore.  

 

Comportamenti illeciti  

La Plastic Systems S.r.l. stabilisce che i Destinatari si debbano astenere dall’erogare o promettere a 

terzi, somme di denaro o altre utilità in qualunque forma e modo, anche indiretto, per promuovere 

o favorire gli interessi della Società, anche se sottoposti a illecite pressioni.  

Essi non possano accettare, per sé o per altri, tali somme e/o utilità per promuovere o favorire 

interessi di terzi nei rapporti con la Plastic Systems S.r.l. 

Non sono consentiti omaggi di valore significativo; se di modico valore gli stessi devono essere 

ascrivibili unicamente ad atti di reciproca cortesia nell'ambito di corretti rapporti commerciali. 

Inoltre, agli stessi è vietato esporre fatti non rispondenti al vero oppure omettere informazioni od 

occultare dati in violazione diretta o indiretta dei principi normativi e delle regole procedurali 

interne, in modo da indurre in errore i terzi destinatari delle suddette informazioni.  

Eventuali azioni rilevate in contrasto con i principi etici e di comportamento definiti dal presente 

Codice devono essere tempestivamente segnalate all’Organismo di Vigilanza.  

  

RAPPORTI CON I DESTINATARI DEL CODICE  

 

Rapporti con dipendenti   

I Dipendenti devono attenersi all’osservanza dei principi di tutela e rispetto della persona umana, 

lealtà, dignità, moralità, correttezza nei rapporti personali, integrazione e collaborazione inter-

funzionale, senso di responsabilità e rispetto dei rapporti gerarchici e funzionali.   

La Plastic Systems S.r.l. tiene costantemente informati i dipendenti delle direttive aziendali 

attraverso i canali di informazioni più opportuni.  

 

Rapporti con clienti  

La Plastic Systems S.r.l. stabilisce che i Destinatari devono adottare comportamenti volti a 

soddisfare le giuste esigenze del Cliente, con l’obiettivo di consolidare il rapporto nel rispetto della 

normativa vigente.  
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Rapporti con i fornitori  

La Plastic Systems S.r.l. seleziona con particolare attenzione i fornitori nel rispetto dei principi di 

trasparenza, imparzialità e correttezza, appurando l’effettiva competenza tecnica e professionale ed 

i mezzi/strumenti adeguati a far fronte all’attività commissionata.   

La Plastic Systems S.r.l. ha stabilito di inserire nei contratti con i fornitori clausole risolutive 

espresse con riferimento all’ipotesi di gravi violazioni dei precetti del Codice.  

 

Rapporti con la pubblica amministrazione  

I rapporti della Plastic Systems S.r.l. con la Pubblica Amministrazione ed i pubblici funzionari 

stranieri sono improntati alla piena osservanza delle leggi e dei regolamenti, nel rispetto del carattere 

pubblico della funzione.  

La Plastic Systems S.r.l. stabilisce che è vietato ai Destinatari promettere o erogare somme a 

pubblici ufficiali e a dipendenti della Pubblica Amministrazione sotto qualsiasi forma direttamente 

o indirettamente per indurre o facilitare il compimento di un atto d'ufficio o contrario ai doveri 

d'ufficio della Pubblica Amministrazione, posti in essere per promuovere l'interesse/vantaggio 

della Plastic Systems S.r.l. 

Chiunque riceva richieste esplicite o implicite di benefici di qualsiasi natura da parte della Pubblica 

Amministrazione, anche con pressioni illecite, deve informare l’Organismo di Vigilanza.  

I Destinatari non devono procurare indebitamente qualsiasi altro tipo di profitto né per sé, né per 

la Plastic Systems S.r.l., né per soggetti terzi, a danno della Pubblica Amministrazione, con artifici 

o raggiri. Pertanto, la Plastic Systems S.r.l. stabilisce che i Destinatari non devono in nessun caso:  

▪ far ottenere, indebitamente alla Plastic Systems S.r.l.  contributi, finanziamenti o altre 

erogazioni dello stesso tipo erogati da parte della Pubblica Amministrazione, tramite l’utilizzo o la 

presentazione di documenti falsi o mendaci, o mediante l’omissione di informazioni dovute;  

▪ utilizzare contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati alla Plastic Systems S.r.l., per 

scopi diversi da quelli per cui sono stati concessi.  

Per tutti i fatti che costituiscono reato, i Destinatari devono comunque informare l’Autorità 

Giudiziaria competente.   

  

SANZIONI  

Le disposizioni del presente Codice sono parte integrante delle obbligazioni contrattuali assunte 

dai Destinatari o dai soggetti aventi relazioni d’affari con la Plastic Systems S.r.l. 

La violazione delle norme del Codice potrà costituire inadempimento delle obbligazioni 

contrattuali, con ogni conseguenza di legge, anche in ordine alla risoluzione del contratto o 

dell’incarico e all’eventuale risarcimento dei danni.  
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DIVULGAZIONE DEL CODICE  

 

Il presente Codice è stato approvato dal Consiglio di Amministrazione in data …   

La Plastic Systems S.r.l. provvede ad informare tutti i Destinatari sulle disposizioni e 

sull’applicazione del Codice Etico, raccomandandone l’osservanza.   

In particolare, la Società, attraverso le funzioni aziendali a ciò preposte, provvede:  

• alla diffusione del Codice Etico presso i Destinatari, mediante la distribuzione di copie dello 

stesso;  

• all’interpretazione e al chiarimento delle disposizioni contenute nel Codice Etico;  

• alla verifica dell’effettiva osservanza del Codice Etico;  

• agli eventuali futuri aggiornamenti ed implementazione delle disposizioni del Codice Etico, 

in funzione delle esigenze che di volta in volta si manifestino.  

Eventuali futuri aggiornamenti, dovuti ad adeguamenti normativi o all’evoluzione della sensibilità 

civile, saranno approvati dall’organo amministrativo e diffusi tempestivamente a tutti i Destinatari. 
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PARTE SPECIALE 1 
Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

 

A. DEFINIZIONE DI PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E DI SOGGETTI 

INCARICATI DI PUBBLICO SERVIZIO   

  

L’obiettivo di questo paragrafo consiste nel dettare dei criteri generali di identificazione del soggetto 

nei cui confronti risulti essere possibile la commissione di un delitto ex D. Lgs. 231/01 contro la 

Pubblica Amministrazione, contro il patrimonio in danno dello Stato o di altro Ente pubblico.  

Per ciò che concerne il reato di corruzione, le figure che vengono ad assumere rilevanza sono 

rappresentate dai pubblici ufficiali e dagli incaricati di pubblico servizio, e nello specifico:   

 ai sensi dell’art. 357, comma 1, c.p. è considerato pubblico ufficiale colui il quale eserciti una 

pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa;   

 ai sensi dell’art. 358 c.p. “sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a 

qualunque titolo, prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve intendersi 

un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla 

mancanza dei poteri tipici di quest’ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici 

mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale”.   

Giurisprudenza costante, sul punto, ha delineato una serie di indici rivelatori del carattere 

pubblicistico dell’ente che svolga un pubblico servizio3, sintetizzandoli come di seguito:   

• la sottoposizione ad un’attività di controllo e di indirizzo a fini sociali, nonché ad un potere 

di nomina e revoca degli amministratori da parte dello Stato o di altri enti pubblici;   

• la presenza di una convenzione e/o concessione con la Pubblica Amministrazione;   

• l’apporto finanziario da parte dello Stato;   

• la presenza dell’interesse pubblico in seno all’attività economica.   

Pertanto, l’elemento che si pone come discriminante al fine di individuare se un soggetto rivesta, o 

meno, la qualità di incaricato di un pubblico servizio consiste non nella natura giuridica dell’ente, 

ma nelle funzioni affidate al medesimo soggetto, le quali devono essere rappresentate dalla cura di 

interessi pubblici o dal soddisfacimento di bisogni di interesse generale.    

Anche per quanto riguarda i reati di malversazione, truffa e frode ai danni dello Stato o di altri enti 

pubblici, ai fini del D. Lgs. 231/2001 e del conseguente Modello, Plastic Systems S.r.l., in via 

prudenziale, intende adottare un’interpretazione ampia del concetto di Pubblica Amministrazione.   

Inoltre, ai fini di una concreta prevenzione dei reati in esame, si ritiene opportuno fornire un 

sintetico elenco in ordine ai soggetti che possano assumere la qualifica soggettiva di pubblico 

 
3 Il servizio, affinché possa definirsi pubblico, deve essere disciplinato – così come la pubblica funzione - da norme 

di diritto pubblico, in assenza dei poteri di natura certificativa, autorizzativa e deliberativa propri della pubblica funzione.   
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ufficiale o incaricato di pubblico servizio rilevante ai fini della sussistenza delle fattispecie in esame, 

di seguito genericamente indicati come “Pubblica Amministrazione”.   

In particolare, la nozione di Pubblica Amministrazione considerata ai fini della individuazione delle 

aree a rischio, e determinata ai sensi degli artt. 357 e 358 c.p. come innanzi specificato, fa sì che 

siano meritevoli di analisi le situazioni di possibili rapporti con:   

1. soggetti che svolgono una pubblica funzione legislativa, quali, ad esempio:  

 parlamentari e membri del Governo;  consiglieri regionali e provinciali;  parlamentari europei 

e membri del Consiglio d’Europa;  soggetti che svolgono funzioni accessorie (addetti alla 

conservazione di atti e documenti parlamentari, alla redazione di resoconti stenografici, di 

economato, tecnici, ecc.); 

2. soggetti che svolgono una pubblica funzione giudiziaria, quali, ad esempio:  

• magistrati (magistratura ordinaria di Tribunali, Corti d’Appello, Suprema Corte di 

Cassazione, Tribunale Superiore delle Acque, TAR, Consiglio di Stato, Corte Costituzionale, 

Tribunali militari, Giudici Popolari delle Corti d’Assise, Giudici di pace, membri di collegi arbitrali 

rituali e di commissioni parlamentari di inchiesta, magistrati della Corte Europea di Giustizia, 

nonché delle varie Corti internazionali, ecc.); 

• soggetti che svolgono funzioni collegate (ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, guardia di finanza e 

carabinieri, cancellieri, segretari, custodi giudiziari, ufficiali giudiziari, messi di conciliazione, 

curatori fallimentari, operatori addetti al rilascio di certificati presso le cancellerie dei Tribunali, 

periti e consulenti del Pubblico Ministero, commissari liquidatori nelle procedure fallimentari, 

liquidatori del concordato preventivo, commissari straordinari dell’amministrazione straordinaria 

delle grandi imprese in crisi, ecc.);   

3. soggetti che svolgono una pubblica funzione amministrativa, quali, ad esempio:  

• dipendenti, funzionari ed esponenti dello Stato, di organismi internazionali ed esteri e degli enti territoriali 

(ad esempio, funzionari e dipendenti dello Stato, dell’Unione europea, di organismi sopranazionali, 

di Stati esteri e degli enti territoriali, ivi comprese le Regioni, le Province, i Comuni e le Comunità 

montane; soggetti che svolgano funzioni accessorie rispetto ai fini istituzionali dello Stato, quali 

componenti dell’ufficio tecnico comunale, membri della commissione edilizia, capo ufficio 

amministrativo dell’ufficio condoni, messi comunali, addetti alle pratiche riguardanti l’occupazione 

del suolo pubblico, corrispondenti comunali addetti all’ufficio di collocamento, dipendenti delle 

aziende di Stato e delle aziende municipalizzate; soggetti addetti all’esazione dei tributi, personale 

sanitario delle strutture pubbliche, personale dei ministeri, delle soprintendenze ecc.);  

• dipendenti di altri enti pubblici, nazionali ed internazionali (ad esempio, funzionari e dipendenti 

della Camera di Commercio, della Banca d’Italia, delle Autorità di vigilanza, degli istituti di 

previdenza pubblica, dell’ISTAT, dell’ONU, della FAO, ecc.);  

• privati esercenti pubbliche funzioni o pubblici servizi (ad esempio, notai, soggetti privati operanti in 

regime di concessione o la cui attività sia comunque regolata da norme di diritto pubblico e atti 

autoritativi, ecc.).  
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Al riguardo, si evidenzia che, a norma dell’art. 322-bis c.p., alla Pubblica Amministrazione così come 

sopra descritta si considera equiparata l’amministrazione aventi funzioni analoghe a quelle indicate 

nell’ambito di organismi comunitari, di altri Stati membri dell’Unione europea, di Stati esteri o 

organizzazioni pubbliche internazionali.  

Imprese pubbliche e soggetti privati che adempiono una funzione pubblicistica, quali a titolo 

esemplificativo e non esaustivo:   

  Poste Italiane S.p.A., RAI - Radiotelevisione Italiana, Ferrovie dello Stato;  

  Enel S.p.A., Eni S.p.A., Telecom Italia S.p.A., Hera S.p.A., Enia S.p.A.  

I Destinatari del Modello devono prestare la massima attenzione nei rapporti, di qualsiasi tipo ed a 

qualsiasi livello, con i soggetti sopra elencati ed i loro dirigenti, dipendenti e collaboratori.   

  

B.  TIPOLOGIA DI REATI   

  

La presente Parte Speciale si riferisce ai reati nei confronti della Pubblica Amministrazione elencati 

agli artt. 24 e 25 del D. Lgs. n. 231/2001, limitatamente ai casi che potrebbero astrattamente 

configurarsi in capo a Plastic Systems S.r.l.  

  

I. CORRUZIONE   

  

  Art. 318 del Codice Penale - Corruzione per un atto d’ufficio  

                    Art. 319 del Codice Penale - Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio   

  

Fattispecie  

Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio si 

faccia dare o promettere, per sé o per altri, denaro o altre utilità per compiere, omettere o ritardare 

atti del suo ufficio ovvero per compiere atti contrari ai suoi doveri di ufficio.  

Il reato si configura altresì nel caso in cui l’indebita offerta o promessa sia formulata con riferimento 

ad atti – conformi o contrari ai doveri d’ufficio – già compiuti dal pubblico agente.  

Il reato sussiste, dunque, sia nel caso in cui il pubblico ufficiale, dietro corrispettivo, compia un atto 

dovuto (ad esempio: velocizzare una pratica la cui evasione è di propria competenza), sia nel caso 

in cui compia un atto contrario ai suoi doveri (ad esempio: garantire l’illegittima aggiudicazione di 

una gara).  

La fattispecie rappresentata dal reato di corruzione, pertanto, si viene a differenziare dalla 

concussione, ciò in quanto, nella prima tra corrotto e corruttore esiste un accordo finalizzato al 

raggiungimento di un vantaggio reciproco, mentre nella seconda forma di reato (concussione) il 

privato subisce la condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato del pubblico servizio.  

A norma dell’art. 321 c.p., le pene previste per i pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico servizio 

si applicano anche ai privati che danno o promettono a quest’ultimi denaro o altre utilità.  
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  Art. 319-bis del Codice Penale - Circostanze aggravanti  

  Art. 320 del Codice Penale - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio  

  Art. 322 del Codice Penale - Istigazione alla corruzione   

  

Fattispecie  

La pena prevista per tale reato si applica a chiunque offra o prometta denaro ad un pubblico 

ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per indurlo a compiere un atto contrario o 

conforme ai doveri d’ufficio, qualora la promessa o l’offerta non vengano accettate. Parimenti, si 

sanziona la condotta del pubblico agente che solleciti una promessa o un’offerta da parte di un 

privato.  

  

 Art. 322-bis del Codice Penale – Peculato, concussione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 

Comunità Europee e di funzionari delle Comunità Europee e di Stati esteri   

  

Fattispecie   

Offrire o promettere, direttamente o tramite terzi, una retribuzione non dovuta, in denaro o altre 

utilità, ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di pubblico servizio affinché egli compia un 

determinato atto di ufficio, lo ometta, lo ritardi, ovvero compia un atto contrario ai doveri di ufficio.   

Esempio   

Dare indebitamente del denaro ad un funzionario di un ente pubblico per ottenere l’assegnazione 

di una gara d’appalto indetta da detto ente.   

  

 Art. 319-ter del Codice Penale - Corruzione in atti giudiziari   

 

Fattispecie   

Il reato si configura nel caso in cui taluno offra o prometta ad un pubblico ufficiale o ad un 

incaricato di un pubblico servizio denaro o altre utilità al fine di favorire o danneggiare una parte 

in un processo civile, penale o amministrativo.  

 Potrà dunque essere chiamata a rispondere del reato la società che, essendo parte in un 

procedimento giudiziario, corrompa un pubblico ufficiale (non solo un magistrato, ma anche un 

cancelliere od altro funzionario) al fine di ottenerne la positiva definizione del procedimento.  

Esempio   

Pagare una parcella maggiorata a legali in contatto con Organi giudiziari affinché condizionino 

favorevolmente l’esito di un processo a carico della Società.   

  

II.  REATI IN TEMA DI EROGAZIONI PUBBLICHE   
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 Art. 316 del Codice Penale - Malversazione a danno dello Stato    

  

Fattispecie   

Il reato punisce il fatto di chi, avendo ottenuto dallo Stato, da altro ente pubblico o dalla Comunità 

Europea, finanziamenti, comunque denominati, destinati a favorire la realizzazione di opere o 

attività di pubblico interesse, non li destina agli scopi previsti.  

 Poiché il fatto punito consiste nella mancata destinazione del finanziamento erogato allo scopo 

previsto, il reato può configurarsi anche con riferimento a finanziamenti ottenuti in passato e che 

non vengano ora destinati alle finalità per cui erano stati erogati.  

  

 Art. 316-bis del Codice Penale - Malversazione a danno dello Stato o dell’Unione Europea   

  

Fattispecie   

Indebita destinazione di contributi, sovvenzioni o finanziamenti, ricevuti dallo Stato, altri enti 

pubblici o Organismi comunitari e destinati alla realizzazione di opere o allo svolgimento di attività 

di pubblico interesse.   

Concorso nel reato di malversazione a danno dello Stato o dell’Unione europea commesso da 

propri assicurati o propri garantiti, mediante consapevole rilascio di coperture assicurative o 

garanzie fidejussorie finalizzate a consentire l’erogazione indebitamente destinata.   

Esempio: nell’assunzione dei rischi cauzioni, emettere polizze fidejussorie a garanzia dell’anticipo di 

contributi a fondo perduto da parte dello Stato nella consapevolezza che tali erogazioni verranno 

distratte dal loro fine.   

  

 Art. 316-ter del Codice Penale – Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato   

 

Fattispecie   

Il reato si configura nei casi in cui – mediante l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di 

documenti falsi o mediante l’omissione di informazioni dovute – si ottengano, senza averne diritto, 

contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo concessi o erogati 

dallo Stato, da altri enti pubblici o dalla Comunità europea.  

In questo caso non assume alcun rilievo la destinazione dei finanziamenti pubblici erogati, poiché 

il reato si consuma al momento del loro – indebito – ottenimento.  

Va infine evidenziato che tale reato, avendo natura residuale, si configura solo qualora la condotta 

non integri gli estremi del più grave reato di truffa aggravata ai danni dello Stato (art. 640 bis c.p.).  

  

Esempio   

Falsificare i questionari finalizzati ad ottenere finanziamenti pubblici per la formazione del 

personale dipendente in materia di sicurezza o altre forme di formazione.   
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III. TRUFFA E FRODE AI DANNI DELLO STATO   

  

 Art. 640, comma 1 e 2, n.1, del Codice Penale – Truffa   

  

Fattispecie   

Il reato si configura qualora, utilizzando artifici o raggiri e in tal modo inducendo taluno in errore, 

si consegua un ingiusto profitto, in danno dello Stato, di altro ente pubblico o dell’Unione Europea.  

Tale reato può realizzarsi quando, ad esempio, nella predisposizione di documenti o dati per la 

partecipazione a procedure di gara, si forniscano alla Pubblica Amministrazione informazioni non 

veritiere (ad esempio supportate da documentazione artefatta), al fine di ottenerne l’aggiudicazione.  

  

 Art. 640-bis del Codice Penale – Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche   

  

Fattispecie   

Il reato si configura qualora la condotta di truffa sopra descritta abbia ad oggetto finanziamenti 

Pubblici, comunque denominati, erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dall’Unione Europea.  

Esempio  

Tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano in essere artifici o raggiri, ad esempio 

comunicando dati non veri o predisponendo una documentazione necessaria per la partecipazione 

ad una gara, fornire dati non veritieri per ottenerne l’aggiudicazione.   

  

 Art. 640-ter, 1 comma, del Codice Penale - Frode informatica  

 

Fattispecie   

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema 

informatico o telematico o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto 

arrecando danno allo Stato o ad altro ente pubblico.  

  

Esempio   

In concreto, il reato in esame potrebbe configurarsi qualora, una volta ottenuto un finanziamento, 

venisse violato il sistema informatico della Pubblica Amministrazione al fine di inserire un importo 

superiore a quello legittimamente ottenuto.   

  

IV.  CONCUSSIONE  

  

  Art. 317 del Codice Penale – Concussione.  
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Fattispecie   

Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale, o un incaricato di un pubblico servizio, 

abusando della sua qualità o del suo potere, costringa o induca taluno a dare o promettere 

indebitamente, a sé o ad altri, danaro o altre utilità.  

Il reato in esame presenta profili di rischio contenuti ai fini del D. Lgs. 231/01: trattandosi, infatti, 

di un reato proprio di soggetti qualificati, la responsabilità dell’Ente potrà ravvisarsi solo nei casi in 

cui un dipendente della società, nell’interesse o a vantaggio della stessa, concorra nel reato del 

pubblico ufficiale o dell’incaricato del pubblico servizio, che, approfittando della loro posizione, 

esigano prestazioni non dovute.  

   

C. PRINCIPALE AREE DI RISCHIO   

  

I reati sopra considerati vengono ad avere quale presupposto l’instaurazione di rapporti con la 

Pubblica Amministrazione e lo svolgimento di attività concretanti una pubblica funzione o un 

pubblico servizio.  

Alla luce di quanto sopra, le aree di attività ritenute più specificatamente a rischio per Plastic 

Systems S.r.l.sono rappresentate da:  

1. espletamento degli obblighi previsti per l’ottenimento di licenze/autorizzazioni richieste ai 

fini del compimento delle attività aventi impatto ambientale;  

2. la gestione di rapporti con soggetti pubblici per aspetti che riguardano la sicurezza e l’igiene 

sul lavoro (D. Lgs. 81/2008) o la tutela della privacy (D. Lgs. 196/2003 adeguato alle disposizioni 

del Regolamento (UE) 2016/679 tramite il Decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101); 

3. la gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l’ottenimento di erogazione di 

finanziamenti, sovvenzioni e contributi pubblici da parte di organismi pubblici italiani o comunitari 

ed il loro concreto impegno;   

4. rapporti con gli Enti Pubblici territoriali al fine di promuovere l’immagine aziendale 

attraverso l’organizzazione di eventi, in collaborazione con Soggetti Pubblici ed espletamento degli 

adempimenti presso gli Enti pubblici locali, per l’organizzazione di eventi;  

5. rapporti con i funzionari della Guardia di Finanza, l’Agenzia delle Entrate e gli altri Enti 

competenti in materia fiscale, tributaria e societaria, anche in occasione di verifiche, ispezioni ed 

accertamenti;  

6. gestione di rapporti con i Funzionari competenti (INPS, INAIL, ASL, Direzione 

Provinciale del Lavoro, ecc.) per l’osservanza degli obblighi previsti dalla normativa di riferimento 

in materia di assunzioni, cessazione del rapporto di lavoro, retribuzioni, ritenute fiscali e contributi 

previdenziali ed assistenziali relativi al personale dipendente;  

7. gestione dei rapporti con i giudici competenti, con i loro consulenti tecnici (CTU) e con i 

loro ausiliari, nell’ambito di cause di diversa natura, con particolare riferimento alla nomina dei 

legali;  
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8. rapporti con i Funzionari degli Enti competenti nell’ambito dell’espletamento degli 

adempimenti societari previsti dalla normativa esistente, presso, ad esempio, il Tribunale, la 

CCIAA, l’Ufficio del Registro, ecc.  

In tali aree sono stati individuati i seguenti processi da considerare strumentali alla realizzazione dei 

reati:  

▪ gestione delle autorizzazioni per attività aventi impatto ambientale;  

▪ gestione delle consulenze e degli incarichi professionali;  

▪ gestione dei finanziamenti pubblici e dei contributi (warrant e contributi sulla ricerca);  

▪ selezione ed assunzione del personale;  

▪ gestione degli omaggi;  

▪ gestione degli eventi e delle attività di promozione dell’immagine aziendale;  

▪ gestione dei flussi monetari e finanziari;  

▪ gestione degli adempimenti e dei rapporti con gli Enti Pubblici e le Autorità di Vigilanza.  

Per ognuna delle citate aree di attività ritenute più specificatamente a rischio, sono state elaborate 

idonee procedure aziendali finalizzate al controllo interno ed alla prevenzione di comportamenti 

delittuosi nell’ambito del processo aziendale di riferimento.   

  

D. DESTINATARI  

  

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dal Consiglio di 

Amministrazione e dai suoi singoli componenti, dal Collegio Sindacale e dai suoi singoli 

componenti, da preposti e dipendenti (di seguito semplicemente soggetti aziendali) operanti nelle aree 

di attività a rischio, nonché da collaboratori esterni e/o partner.   

 È, in termini generali, fatto divieto ai suddetti collaboratori esterni e partner di conferire a terzi 

appalti, servizi, consulenze, ecc., salvo espresso consenso di Plastic Systems S.r.l.la quale si riserva 

la scelta ed il controllo in ordine all’idoneità morale e professionale dei soggetti interessati.  

 Ciascuno di tali soggetti è, pertanto, in virtù di apposite clausole contrattuali, laddove contemplate, 

tenuto a conoscere e rispettare i principi e le procedure previste dalla presente Parte Speciale, al 

fine di impedire e prevenire la commissione dei reati previsti dal Decreto.  

  

E. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO   

  

In coerenza con quanto statuito dalle disposizioni del Codice Etico, ai Destinatari del Modello è 

fatto divieto di:    

▪ attuare comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato qui considerate (artt. 24 e 25 

del D. Lgs. 231/2001);   

▪ attuare comportamenti che, sebbene non costituiscano di per sé fattispecie di reato 

considerate nella presente sezione, possano potenzialmente diventarlo.  
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La presente Parte Speciale prevede quali principi di comportamento – richiesti sia a carico dei 

soggetti aziendali, in via diretta, sia a carico dei collaboratori esterni e partner, per tramite di 

specifiche clausole contrattuali, – di:   

▪ osservare tutte le leggi e regolamenti che disciplinano l’attività aziendale, con particolare 

riferimento alle attività che comportano contatti e rapporti con la Pubblica Amministrazione;  

▪ improntare l’instaurazione ed il mantenimento di rapporti con la Pubblica Amministrazione 

a criteri di massima correttezza e trasparenza;  

▪ evitare qualsiasi possibile situazione di conflitto di interessi con la Pubblica 

Amministrazione.  

In conformità a tali principi è fatto, pertanto, divieto di:   

▪ effettuare o acconsentire ad elargizioni o promesse di denaro, beni o altre utilità di qualsiasi 

genere ad esponenti della Pubblica Amministrazione o a soggetti terzi da questi indicati o che 

abbiano con questi rapporti diretti o indiretti di qualsiasi natura e/o vincoli di parentela o affinità;  

▪ prendere in esame eventuali segnalazioni provenienti da esponenti della Pubblica 

Amministrazione ai fini dell’assunzione presso la Società di personale, o comunque 

dell’interessamento da parte della Società all’assunzione o collocazione di questo presso terzi;  

▪ prendere in esame segnalazioni provenienti dalla Pubblica Amministrazione relative 

all’indicazione di consulenti o partner commerciali, affinché la Società se ne avvalga nello 

svolgimento della sua attività ovvero li indichi a suoi consulenti o partner;  

▪ prendere in considerazione richieste di sponsorizzazioni, contributi elettorali, di trattamenti 

privilegiati provenienti da esponenti della Pubblica Amministrazione, in particolare se formulate in 

occasione di specifici affari od operazioni commerciali;  

▪ distribuire omaggi, regali o prestazioni di qualsiasi natura al di fuori di quanto previsto dalle 

procedure aziendali e dal Codice Etico.  

In particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani ed esteri (anche in 

quei paesi in cui l’elargizione di doni rappresenta una prassi diffusa), o a loro familiari o a soggetti 

da loro indicati, che possa influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi 

vantaggio per l’azienda. Gli omaggi consentiti si caratterizzano sempre per l’esiguità del loro valore;  

▪ effettuare prestazioni in favore dei partner e collaboratori esterni che non trovino adeguata 

giustificazione nel contesto del rapporto associativo costituito con i partner stessi;  

▪ scegliere collaboratori esterni o partner per ragioni diverse da quelle connesse alla necessità, 

professionalità ed economicità e riconoscere ad essi compensi che non trovino adeguata 

giustificazione nel contesto del rapporto in essere e nel valore effettivo della prestazione;  

▪ presentare dichiarazioni non veritiere o incomplete, o comunque indurre in errore, 

organismi pubblici nazionali o comunitari al fine di conseguire erogazioni pubbliche, contributi o 

finanziamenti agevolati;  

▪ destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di 

erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati;  
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▪ accedere senza autorizzazione ai sistemi informatici della Pubblica Amministrazione per 

ottenere e/o modificare informazioni nell’interesse o a vantaggio della Società;  

▪ ricevere denaro o altre utilità a vantaggio dell’azienda da privati che possano trarre un 

vantaggio da decisioni o scelte assunte nell’ambito dell’attività della Società.   

Al fine di assicurare il rispetto di detti divieti:    

• i responsabili delle funzioni che hanno contatti con la Pubblica Amministrazione devono:    

➢ fornire per iscritto ai propri collaboratori direttive sulle modalità di condotta operativa da 

adottare nei contatti formali e informali intrattenuti con i diversi soggetti pubblici, trasferendo 

conoscenza della normativa e consapevolezza delle situazioni a rischio di reato;   

➢ prevedere adeguati meccanismi di tracciabilità dei flussi informativi verso la Pubblica 

Amministrazione;   

• l’incarico, conferito a soggetti esterni, di rappresentare Plastic Systems S.r.l.nei confronti 

della Pubblica Amministrazione deve essere assegnato in modo formale e prevedere una specifica 

clausola che vincola detti soggetti esterni all’osservanza del Modello;   

• le dichiarazioni rese a organismi pubblici nazionali o comunitari al fine di ottenere 

erogazioni, contributi o finanziamenti devono essere assolutamente veritiere;   

• chiunque venga a conoscenza di comportamenti a rischio di reato ai sensi del D. Lgs. 231/2001 in 

via diretta o indiretta, deve segnalarlo all’Organismo Di Vigilanza. In particolare, in caso di tentata 

concussione da parte di un pubblico ufficiale nei confronti di un dipendente o di altri collaboratori, occorre 

non dare seguito alla richiesta e informare immediatamente il proprio responsabile e/o l’Organismo Di 

Vigilanza.   

 

F.  PRINCIPI APPLICATIVI DEL MODELLO  

  

Ai fini dell’attuazione dei principi generali posti dalla precedente sezione E), tutti i soggetti 

aziendali, i collaboratori ed i partners devono attenersi alle seguenti specifiche procedure, nel rispetto 

altresì delle indicazioni già fornite nella Parte Generale e delle eventuali altre procedure 

organizzative esistenti, poste a presidio di specifici aspetti dell’attività.   

In particolare:   

▪ la Società non tollera comportamenti di soggetti aziendali, collaboratori o partner che non 

intendano conformare il loro operato al principio della stretta osservanza del Modello, delle leggi e 

dei regolamenti vigenti in tutti i luoghi in cui la Società opera;  

▪ tutti i soggetti aziendali, i collaboratori ed i partner che assumono impegni di qualsiasi natura 

con la Pubblica Amministrazione devono essere muniti di specifica procura al fine di determinare, 

in modo specifico ed univoco, l’identità, la qualifica e i poteri del delegato;  

▪ eventuali criticità emerse nel corso del rapporto con la Pubblica Amministrazione dovranno 

essere immediatamente riferite in forma scritta all’Organismo di Vigilanza;  
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▪ i contratti con eventuali partner e consulenti devono essere formulati in forma scritta, con 

espressa indicazione dei termini e delle condizioni pattuite;  

▪ i contratti con eventuali partner e consulenti devono contenere clausole e condizioni che 

richiamino alla conoscenza e al rispetto del Decreto e del Codice Etico della Società;  

▪ i consulenti ed i partner devono essere scelti in modo trasparente, imparziale e ricostruibile 

ex post nelle motivazioni (ad esempio, utilizzando apposite check list);  

▪ gli incarichi conferiti ai consulenti ed ai partner non possono essere da questi ultimi 

subappaltati, delegati o comunque affidati a soggetti terzi, salvo espresso consenso da parte di 

Plastic Systems S.r.l. condizionato all’accertamento dell’esistenza dei presupposti di correttezza, 

moralità, professionalità ed economicità richiesti per la scelta di tutti i partner e consulenti;  

▪ nessun tipo di pagamento può esser effettuato in contanti o in natura, dovendo risultare da 

apposita documentazione che giustifichi la spesa e ne indichi il destinatario;  

▪ le dichiarazioni rese ad organismi pubblici nazionali o esteri ai fini dell’ottenimento di 

erogazioni, contributi o finanziamenti devono contenere solo elementi assolutamente veritieri e 

completi al fine di garantire la correttezza della valutazione della Pubblica Amministrazione;  

▪ nel caso di ottenimento di detti finanziamenti, deve essere predisposto un apposito 

rendiconto sull’effettiva utilizzazione dei fondi erogati;  

▪ coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi 

all’espletamento di dette attività (pagamento di fatture, destinazione di finanziamenti ottenuti dallo 

Stato o altri enti pubblici, anche esteri), devono porre particolare attenzione sull’attuazione degli 

adempimenti stessi e riferire immediatamente eventuali situazioni di irregolarità o anomalie;  

▪ alle ispezioni giudiziarie o attività analoghe (verifiche tributarie, sequestri e perquisizioni, 

accertamenti ai sensi del D. Lgs. 81 del 2008, etc.) devono partecipare i soggetti a ciò espressamente 

delegati ed il competente Responsabile della funzione. Di tutto il procedimento relativo devono 

essere redatti appositi verbali da trasmettere in copia all’Organismo di Vigilanza.  

Sono fatte salve le ulteriori procedure – che si aggiungono alle indicazioni sopra fornite – previste 

dalla Società ai fini dello svolgimento di talune specifiche attività.  

  

G. PROCEDURE   

  

Le procedure di seguito indicate fanno parte del più generale e complesso sistema di controllo 

interno e di gestione dei rischi della Società.   

1. La selezione di dipendenti, periti, medici, consulenti e fornitori avviene secondo procedure 

formalizzate predisposte dalla Società;  

2. il processo degli acquisti avviene secondo apposita procedura aziendale formalizzata;   

3. i pagamenti seguono le apposite procedure interne di autorizzazione alla spesa, richiamate 

nella parte generale del Modello; 

4. i contributi vengono richiesti ed utilizzati secondo quanto disposto dalle procedure interne;  
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5. alle eventuali ispezioni tributarie, giudiziarie, amministrative devono partecipare i 

dipendenti espressamente incaricati, come da procedura (linee guida) formalizzata della Società, 

che devono altresì provvedere ad informare l’Organismo Di Vigilanza sull’inizio di ogni attività 

ispettiva e fornire allo stesso copia dei verbali di ispezione; 

6. la Società assicura la corretta comunicazione ai Destinatari di disposizioni, procedure e 

circolari, anche attraverso la rete intranet aziendale; 

7. la Società gestisce il sistema informatico in modo tale da assicurare il rispetto del Modello, 

predisponendo procedure e controlli informatici atti a garantire l’integrità e la sicurezza dei dati.   

 

H. PROCESSI AZIENDALI INTERESSATI 

 

- gestione di rapporti con funzionari pubblici nell’ambito delle attività di verifica ispettiva e di 

controllo effettuate dalla Pubblica Amministrazione;  

- gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l’ottenimento di autorizzazioni per l’esercizio delle 

attività aziendali; 

-  gestione degli adempimenti obbligatori previsti per legge; 

-  gestione dei flussi finanziari; 

- gestione di contributi, sovvenzioni e finanziamenti erogati da enti pubblici; 

- selezione e gestione del personale; 

- selezione e gestione dei rapporti con fornitori per l’acquisto di beni, servizi e consulenze; 

- negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti di vendita e/o noleggio; 

- gestione degli omaggi, sponsorizzazioni ed erogazioni liberali; 

- gestione marchi e brevetti; 

- gestione del contenzioso giudiziale e stragiudiziale; 

- autorizzazione e gestione delle spese effettuate dal personale dipendente della società e delle spese 

di rappresentanza. 
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PARTE SPECIALE 2 
Reati Societari 

  

1. TIPOLOGIA DI REATI   

 

La presente Parte Speciale si riferisce ai reati societari, secondo le fattispecie contemplate dall’art. 

25-ter del D. Lgs. 231/2001 e dal Testo Unico in materia di intermediazione finanziaria (T.U.I.F.).  

  

I.  FALSITA’ IN COMUNICAZIONI, PROSPETTI E RELAZIONI   

  

 Art. 2621 del Codice Civile - False comunicazioni sociali  

 Art. 2621-bis del Codice Civile - Fatti di lieve entità 

 Art. 2622 del Codice Civile - False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori 

  

Fattispecie  

Il reato di false comunicazioni sociali è riconducibile a due distinte disposizioni normative le quali, 

nel punire le ipotesi di rappresentazione non veritiera della situazione economica della società da 

parte degli Amministratori, Sindaci, Direttori Generali e Liquidatori, si differenziano a seguito del 

verificarsi, o meno, di un danno patrimoniale per i soci o per i creditori.  

Quanto statuito dall’art. 2621 c.c. rappresenta, infatti, una mera fattispecie di pericolo e, pertanto, 

essa non può che costituire una contravvenzione dolosa.  

 Per ciò che concerne il dettato normativo disposto dall’art. 2622 c.c., esso rappresenta la 

configurazione di un delitto contraddistinto dalla previsione, nei propri elementi costitutivi, di un 

evento di danno per il patrimonio dei soci e dei creditori.  

 Entrambe le fattispecie si verificano con le esposizioni non veritiere in bilanci, relazioni, 

comunicazioni sociali od omissioni di informazioni obbligatorie relativamente alla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, per 

ingannare i soci, i creditori od il pubblico.   

 Appare opportuno precisare che, in ogni caso, tali tipologie comportamentali devono avere, quale 

proprio obiettivo, il conseguimento, per sé o per altri, di un ingiusto profitto nonché le false 

informazioni o le omesse informazioni devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società.  

Si rileva, in ogni caso, che in Plastic Systems S.r.l. l’esistenza della ripartizione delle attività, atte alla 

preparazione del bilancio, tra le diverse funzioni aziendali, segregate tra loro, e gli organi di 

controllo interni ed esterni, anch’essi coinvolti nella fase di elaborazione del bilancio riduce 

sensibilmente il rischio che tale tipologia di reato venga commesso.  

  

 Art. 173-bis del D. Lgs. 58/1998 - Falso in prospetto  
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Fattispecie   

Tale tipologia di reato si concretizza nell'esporre, all’interno dei prospetti richiesti ai fini della 

sollecitazione dell'investimento o dell’ammissione alla quotazione dei mercati regolamentati 

nonché nei documenti da pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio, 

fatti e informazioni idonee ad indurre in errore od occultare dati o notizie.   

In tale condotta criminosa deve sussistere la consapevolezza della falsità e l'intenzione di ingannare 

i destinatari del prospetto e, inoltre, la predetta condotta deve essere effettivamente idonea a trarre 

in inganno i destinatari del prospetto.  

Tali tipologie comportamentali devono avere quale obiettivo il conseguimento, per sé o per altri, 

di un ingiusto profitto.  

Tale ipotesi di reato è solo astrattamente configurabile in capo a Plastic Systems S.r.l.  

  

 Art. 2624 del Codice Civile – Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società 

di revisione  

  

Il reato consiste in false attestazioni od occultamento d’informazioni, ad opera dei responsabili 

della revisione, concernenti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società, al fine 

di conseguire, da parte dell’autore della condotta - per sé o per altri - un ingiusto profitto.  

La sanzione si profila più grave se la condotta posta in essere ha cagionato un danno patrimoniale 

ai destinatari delle comunicazioni.  

Soggetti attivi sono i responsabili della società di revisione (reato proprio).  

Tale reato è solo teoricamente configurabile in capo a Plastic Systems S.r.l.  

  

 II.  TUTELA PENALE DEL CAPITALE SOCIALE   

  

 Art. 2626 del Codice Civile - Indebita restituzione dei conferimenti  

  

Fattispecie  

La “condotta tipica” prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la restituzione, 

anche simulata, di conferimenti ai soci ovvero liberazione dei soci dall’obbligo di eseguire i 

conferimenti.   

  

 Art. 2627 del Codice Civile - Illegale ripartizione degli utili o delle riserve  

  

Fattispecie  

Il reato in esame consiste nella sottrazione di una parte del capitale sociale (per mezzo di: 

ripartizione di utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, 
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ovvero mediante la ripartizione di riserve, anche non costituite con utili, che per legge non possono 

essere distribuite) a quella che, per legge, ne viene identificata come la destinazione naturale: ossia 

la funzione di strumento per il perseguimento dell’utile sociale e di garanzia dei creditori.  

Occorre precisare che, qualora la restituzione degli utili, o la ricostituzione delle riserve si verificasse 

prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio, ciò comporterebbe l’estinzione del 

reato.  

Esempi   

Originare in capo al socio un credito fittizio allo scopo di compensare il credito del socio con il 

debito per conferimento.   

Stipulare contratti fittizi con un socio allo scopo di distribuire utili.  

  

 Art. 2628 del Codice Civile - Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante.  

  

Fattispecie   

Anche tale ipotesi risulta essere finalizzata alla tutela dell’integrità e dell’effettività del capitale 

sociale e delle riserve non distribuibili per legge, a fronte di fenomeni di annacquamento dello 

stesso capitale che potrebbero comportare pregiudizio all’interesse dei creditori.  

In particolare, vengono punite le condotte finalizzate all’acquisto o alla sottoscrizione di azioni o 

quote della propria società o della società controllante, fuori dai casi consentiti dalla legge, a scapito 

dell’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili.   

La ricostituzione del capitale sociale o delle riserve, prima del termine previsto per l’approvazione 

del bilancio relativo all’esercizio nel quale è stata realizzata la condotta, estingue il reato.  

  

 Art. 2629 del Codice Civile - Operazioni in pregiudizio dei creditori  

  

Fattispecie   

Tale fattispecie di reato è stata prevista a tutela degli interessi dei creditori in fasi particolarmente 

delicate della vita della società (fusioni, scissioni e riduzione del capitale sociale).  

In presenza di tali ipotesi societarie risulta necessaria una deliberazione dell’Assemblea straordinaria 

che determina una modifica dell’atto costitutivo e la cui esecuzione potrebbe compromettere le 

ragioni dei creditori, ai quali, quindi, il legislatore ha riconosciuto un diritto di opposizione.  

Al fine, quindi, della corretta individuazione della condotta di reato, occorre fare riferimento alla 

disciplina posta a tutela dei creditori, in particolare a quella disposta in caso di riduzione del capitale 

per perdite (artt. 2306 e 2482-2482bis-2482ter c.c.) nonché a quella relativa i procedimenti di fusione 

o scissione della società (art. 2503 c.c., richiamato espressamente dall’art. 2506-ter, 5 comma, c.c. 

per ciò che concerne la scissione).   

Nel reato in esame la condotta è punibile solo ove sia derivato un danno per i creditori dalla 

violazione della normativa innanzi indicata.  
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Occorre precisare, in ogni caso, che il risarcimento del danno patito dai creditori, intervenuto prima 

dell’instaurazione del giudizio, estingue il reato.  

  

 Art. 2629-bis del Codice Civile - Omessa comunicazione del conflitto di interessi  

  

Fattispecie   

L’illecito in esame consiste nell’omissione, da parte degli Amministratori, dell’obbligo di 

comunicazione di cui all’art. 2475ter c.c. 

A sensi e per gli effetti del predetto articolo, l’Amministratore, che in ambito di una determinata 

operazione sia portatore di un proprio interesse è tenuto a darne notizia, a tutti gli altri 

Amministratori ed ai Sindaci se nominati, indicando “la natura, i termini l’origine e la portata” del 

conflitto.  

  

 Art. 2632 del Codice Civile - Formazione fittizia del capitale  

  

Fattispecie  

Il reato – che può essere commesso esclusivamente dagli Amministratori e dai Soci conferenti – è 

integrato dalle seguenti condotte: formazione o aumento fittizio del capitale della società mediante 

attribuzione di azioni o quote sociali per un importo inferiore al loro valore nominale, 

sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in 

natura, crediti, ovvero del patrimonio della società in caso di trasformazione.   

  

 Art. 2633 del Codice Civile - Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori  

  

Fattispecie   

Commettono tale reato i liquidatori che provvedono a ripartire i beni sociali tra i soci 

(eventualmente con il loro concorso, ove sussistano ipotesi di istigazione) prima del pagamento dei 

creditori o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, ove dal fatto derivi un danno 

ai creditori.   

Occorre precisare, in ogni caso, che il risarcimento del danno patito dai creditori, intervenuto prima 

dell’instaurazione del giudizio, estingue il reato.   

Stante l’assenza dello stato di liquidazione di Plastic Systems S.r.l. tale tipologia di reato non si 

profila ipotizzabile.  

   

 III.  TUTELA PENALE DEL FUNZIONAMENTO DELLA SOCIETA’   

  

 Art. 2625 del Codice Civile - Impedito controllo  
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Il reato consiste nell’impedire od ostacolare, a seguito dell’occultamento di documenti od altri 

idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, 

ad altri organi sociali o al Revisore, ciò procurando un danno ai soci.   

Come al punto precedente, tale tipologia di reato risulta essere solo teoricamente configurabile in 

capo a Plastic Systems S.r.l., in considerazione delle diverse funzioni coinvolte.  

Esempio   

Consegnare documentazione fiscale non veritiera al Sindaco o al Revisore.  

  

 Art. 2636 del Codice Civile - Illecita influenza sull’assemblea   

  

Fattispecie   

La condotta consiste nella determinazione – da parte di chiunque vi abbia interesse – di atti simulati 

o con frode della maggioranza in Assemblea, allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto 

profitto.   

Esempio   

Allegare ad una proposta di delibera assembleare relativa ad un’operazione straordinaria, quale 

l’acquisizione di una società, documentazione non veritiera ed idonea a favorirne l’approvazione 

da parte dei soci.   

  

2. PRINCIPALI AREE DI RISCHIO  

 

Le aree di attività di Plastic Systems S.r.l. più specificamente a rischio riguardo alle fattispecie dei 

reati societari di cui trattasi sono state individuate nelle seguenti:   

1. redazione ed approvazione del bilancio e di ogni altra comunicazione sociale prevista dalla 

legge e diretta ai soci o ai creditori;   

2. gestioni delle operazioni straordinarie;  

3. adempimenti societari;   

4. operazioni sul capitale.  

In tali aree, sono stati individuati i seguenti processi da considerare strumentali alla realizzazione 

dei reati:  

▪ redazione del Bilancio Civilistico;  

▪ gestione delle operazioni straordinarie;  

▪ gestione degli adempimenti societari;  

▪ gestione dei rapporti con Revisori, Sindaci e Soci;  

▪ operazioni sul capitale e destinazione dell’utile.  

  

3. DESTINATARI  
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Destinatari della presente parte speciale sono rappresentati dagli Amministratori, dai Revisori, dai 

Sindaci, dai liquidatori e da tutti coloro che, coinvolti nello svolgimento delle attività a rischio sopra 

descritte ed operanti a qualsiasi titolo in tali aree, possano – direttamente o indirettamente – 

commettere, agevolare la commissione dei reati sopra descritti.   

A tal fine, si richiamano tutti gli esponenti aziendali, i collaboratori ed i partner al rispetto delle regole 

di condotta prevista dal Modello e dalle altre procedure di riferimento al riguardo, al fine di impedire 

e prevenire la commissione dei reati previsti dal Decreto.  

  

4.  PRINCIPI DI COMPORTAMENTO   

 

Oltre ai principi generali di comportamento esposti nel paragrafo 3 della Parte Generale, i 

destinatari del Modello, in particolare gli Amministratori, i soggetti in posizione apicale e quanti 

svolgano la propria attività nelle aree di rischio, sono tenuti a rispettare le regole e i principi 

contenuti nei seguenti documenti:   

• lo Statuto di Plastic Systems S.r.l.;   

• le procedure aziendali, la documentazione, le norme concernenti il sistema amministrativo, 

contabile, finanziario e di reporting, che fanno parte integrante del Sistema di Controllo Interno della 

Società.   

Ai Destinatari è fatto espresso obbligo di:   

1. tenere un comportamento corretto, scrupolosamente trasparente e collaborativo, nel 

rispetto delle norme di legge e di tutte le procedure aziendali, in tutte le attività correlate e finalizzate 

alla preparazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, con lo scopo di fornire sempre ai 

soci e ai terzi un’informazione veritiera, completa e corretta sulla situazione economica, finanziaria 

e patrimoniale di Plastic Systems S.r.l.;   

2. tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo al fine di garantire la tutela 

degli interessi dei soci, e permettere a questi ultimi di formare un fondato giudizio sulla situazione 

patrimoniale, economica e finanziaria di Plastic Systems S.r.l.; 

3. porre la massima attenzione e cautela, attraverso il rispetto delle norme di legge e delle 

procedure interne a ciò indirizzate, alla tutela dell’integrità ed effettività del capitale e del patrimonio 

sociale, a salvaguardia delle garanzie dei creditori e dei terzi in genere;   

4. tutelare il regolare funzionamento di Plastic Systems S.r.l. e degli organi sociali, garantendo 

e agevolando ogni forma di controllo sulla gestione sociale e garantendo la libera formazione della 

volontà assembleare;  

5. effettuare, nella piena veridicità, con tempestività e correttezza, tutte le comunicazioni 

previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle Autorità, evitando di frapporre qualsivoglia 

ostacolo all’esercizio delle loro attività di controllo e verifica;  
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6. mantenere un atteggiamento di piena trasparenza e veridicità in tutti gli eventuali rapporti 

che Plastic Systems S.r.l. stabilisca con organi di informazione o con la stampa o con ogni altro 

soggetto terzo.   

  

5. PROCEDURE   

 

Le procedure di seguito indicate fanno parte del più generale e complesso sistema di controllo 

interno e di gestione dei rischi della Società.  

1. Il rapporto con le Autorità di vigilanza (a titolo esemplificativo ma non esaustivo: INPS, 

INAIL) deve avvenire, per ciò che concerne la predisposizione e la trasmissione delle informazioni, 

periodiche e non, in conformità ad apposite procedure e linee guida formalizzate dalla Società che 

prevedono i termini e i modi della trasmissione e della circolazione interna dei dati necessari alla 

predisposizione delle informazioni alle Autorità di vigilanza nonché  la previsione di meccanismi 

che assicurino la massima veridicità e completezza degli stessi, l’individuazione dei soggetti delegati 

alla visita ispettiva.   

2. La redazione del bilancio annuale, della relazione sulla gestione, e di ogni altra relazione 

periodica, deve avvenire nel rispetto delle procedure e linee guida aziendali che prevedano: 

l’elencazione dei dati e delle notizie che ciascun soggetto o ciascuna funzione aziendale deve fornire; 

l’individuazione dei soggetti o della funzione cui devono essere trasmessi, i criteri per la loro 

elaborazione, i controlli che devono essere svolti, nonché la tempistica del trasferimento di tutti i 

dati; la trasmissione dei dati, in modo che esista traccia del loro percorso e sia sempre possibile 

l’identificazione dei soggetti che hanno immesso i dati nel sistema;  l’indicazione di scadenze 

precise, affinché sia consentita la tempestiva trasmissione agli Amministratori, al Consiglio di 

Amministrazione, al Revisore e ai Sindaci della bozza del bilancio con un congruo anticipo rispetto 

alla data di approvazione; il rispetto dei protocolli aziendali garantisce la veridicità, correttezza, 

completezza di dati e informazioni contenuti nel bilancio e nei documenti ad esso connessi.   

3. Quanto allo svolgimento dell’attività di controllo sulla gestione sociale, i protocolli interni 

stabiliscono i tempi e le scadenze per la tempestiva trasmissione, al Revisore e ai Sindaci e a ogni 

altro soggetto che legittimamente eserciti poteri di controllo, di tutti i dati e di tutte le informazioni 

necessarie alle loro attività; le modalità per la tempestiva trasmissione al Revisore e ai Sindaci di 

tutti i documenti e le informazioni relativi ad argomenti posti all’ordine del giorno dal Consiglio di 

Amministrazione e delle Assemblee, quando è necessario che il Revisore o i Sindaci esprimano il 

proprio parere; la possibilità di riunioni periodiche e confronti tra Revisore, Sindaci e ODV su 

questioni relative all’osservanza delle regole e delle procedure aziendali in tema di normativa 

societaria e di bilancio da parte del Consiglio di Amministrazione, dei dirigenti e dei dipendenti.   

4. Tutte le operazioni che, anche indirettamente, possono influire sul capitale sociale di Plastic 

Systems S.r.l., quali la distribuzione di utili e riserve, l’acquisto o la cessione di partecipazioni o di 
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rami d’azienda, di fusione e di scissione devono essere effettuate nel rispetto dei protocolli 

aziendali.  
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PARTE SPECIALE 3 
Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, 
commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla 

tutela dell’igiene e della salute sul lavoro 

  

L’inserimento, nel catalogo dei reati presupposto, all’art. 25-septies, del reato di omicidio e di lesioni 

colpose (gravi o gravissime) da infortuni sul lavoro o da malattie professionali (in attuazione dell’art. 

9, comma 1, della Legge 3 agosto 2007 n. 123 e successiva modifica ai sensi dell’art. 300, comma 

1, del Decreto Sicurezza – D. Lgs. 81/2008) rappresenta un momento fondamentale nella dinamica 

attuativa del D. Lgs. 231/2001.    

Tale articolo, prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive agli Enti i cui esponenti 

commettano i reati di cui agli artt. 589 (omicidio colposo) e 590 terzo comma (lesioni personali 

colpose gravi o gravissime) del codice penale, in violazione delle norme sulla tutela della salute e 

sicurezza sul lavoro.   

Le fattispecie delittuose inserite all'art. 25-septies riguardano unicamente le ipotesi in cui l'evento sia 

stato determinato, non già da colpa di tipo generico (e dunque per imperizia, imprudenza o 

negligenza), bensì da “colpa specifica” che richiede che l’evento si verifichi a causa della 

inosservanza delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro.  

  

1. TIPOLOGIA DI REATI   

Per quanto concerne la presente sezione della Parte Speciale, si riporta anzitutto una breve 

descrizione dei reati contemplati nell’art. 25-septies del Decreto.  

➢ Omicidio colposo (art. 589 c.p.)   

Fattispecie  

Il reato si configura ogni qualvolta un soggetto cagioni per colpa la morte di altro soggetto.   

➢ Lesioni personali colpose gravi o gravissime (art. 590, comma 3 c.p.)   

Fattispecie   

Il reato si configura ogni qualvolta un soggetto, in violazione delle norme per la prevenzione degli 

infortuni sul lavoro, cagioni ad altro soggetto lesioni gravi o gravissime.  

  

Ai sensi del comma 1 dell’art. 583 c.p., la lesione è considerata grave nei seguenti casi:   

1) “se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o 

un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni;  

2) se il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo”.  

Ai sensi del comma 2 dell’art. 583 c.p., la lesione è considerata invece gravissima se dal fatto deriva:  

• una malattia certamente o probabilmente insanabile;  

• la perdita di un senso;  
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• la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita dell’uso di un organo 

o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella;  

• la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso”.  

Per entrambe le fattispecie delittuose, gli enti saranno puniti con una sanzione pecuniaria non 

inferiore a 1000 quote (ossia non inferiore a circa 1,5 milioni di euro) qualora l’omicidio colposo 

ovvero la lesione personale grave o gravissima si verifichino a seguito della violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla igiene e salute sul lavoro.  

L’art. 5 del D. Lgs. 231/2001 esige che i reati siano stati commessi nell’interesse dell’ente o a suo 

vantaggio, come meglio specificato nella parte generale.  

Nel caso di condanna per uno di questi delitti, l’ente sarà costretto a subire anche una sanzione 

interdittiva per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno.  

Ai fini della redazione della presente Parte Speciale, Plastic Systems S.r.l.ha considerato, pertanto, 

i fattori di rischio riportati nei Documenti di Valutazione Rischi (di seguito, anche, “DVR”) redatti 

ai sensi della normativa vigente.  

  

Definizioni   

Ai fini del presente Modello si intende per:  

• lavoratore: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività 

lavorativa nell'ambito dell'organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza 

retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un'arte o una professione, esclusi gli 

addetti ai servizi domestici e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore 

di cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell'ente 

stesso; l'associato in partecipazione di cui all'articolo 2549 e seguenti del codice civile; il soggetto 

beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all'articolo 18 della legge 

24 giugno 1997, n. 196 e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali promosse al fine di 

realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante 

la conoscenza diretta del mondo del lavoro; l'allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il 

partecipante ai corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di 

lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di 

videoterminali limitatamente ai periodi in cui l'allievo sia effettivamente applicato alla 

strumentazioni o ai laboratori in questione; il volontario, come definito dalla legge 1° agosto 1991, 

n. 266; i volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile; il volontario che 

effettua il servizio civile; il lavoratore di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e 

successive modificazioni;    

• datore di lavoro: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il 

soggetto che, secondo il tipo e l'assetto dell'organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la 

propria attività, ha la responsabilità dell'organizzazione stessa o dell'unità produttiva in quanto 

esercita i poteri decisionali e di spesa;   
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• preposto: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri 

gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, sovrintende alla attività 

lavorativa e garantisce l'attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da 

parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa;   

• responsabile del servizio di prevenzione e protezione: persona in possesso delle capacità 

e dei requisiti professionali di cui all'articolo 32 del D. Lgs. 81/2008 designata dal datore di lavoro, 

a cui risponde, per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi;    

• addetto al servizio di prevenzione e protezione: persona in possesso delle capacità e dei 

requisiti professionali di cui all'articolo 32 del D. Lgs. 81/2008, facente parte del servizio di 

prevenzione e protezione dai rischi;    

• medico competente: medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e 

professionali di cui all'articolo 38 del D. Lgs. 81/2008, che collabora con il datore di lavoro ai fini 

della valutazione dei rischi ed è nominato dallo stesso per effettuare la sorveglianza sanitaria e per 

tutti gli altri compiti di cui al presente decreto;    

• rappresentante dei lavoratori per la sicurezza: persona eletta o designata per rappresentare 

i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro;   

• servizio di prevenzione e protezione dai rischi: insieme delle persone, sistemi e mezzi 

esterni o interni all'azienda finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali 

per i lavoratori;    

• sorveglianza sanitaria: insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato di salute e 

sicurezza dei lavoratori, in relazione all'ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle 

modalità di svolgimento dell'attività lavorativa;    

• valutazione dei rischi: valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e 

sicurezza dei lavoratori presenti nell'ambito dell'organizzazione in cui essi prestano la propria 

attività, finalizzata ad individuare le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare 

il programma delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza;   

• formazione: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti 

del sistema di prevenzione e protezione aziendale conoscenze e procedure utili alla acquisizione di 

competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e alla identificazione, 

alla riduzione e alla gestione dei rischi;   

• informazione: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili alla identificazione, 

alla riduzione e alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro;    

• addestramento: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori l'uso corretto 

di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale, e le 

procedure di lavoro;   

• comitato di controllo sulla sicurezza: organismo deputato a vigilare sui processi 

organizzativi inerenti al sistema della salute e sicurezza sul lavoro.   
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2. PRINCIPALE AREE DI RISCHIO  

 

Le aree di attività ritenute a rischio con riguardo a tali reati in Plastic Systems S.r.l.sono state 

individuate nelle seguenti:  

• adempimenti ed incombenze dipendenti e connessi agli obblighi stabiliti dalla normativa vigente in 

materia di tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro con particolare riferimento a 

quanto previsto dal Decreto Legislativo n. 81/2008. 

 

3. DESTINATARI  

 

La presente Sezione Speciale è destinata a disciplinare i comportamenti posti in essere dai seguenti 

soggetti:  

• Datore di Lavoro, Dirigente e Preposto;  

• Dipendenti;  

• Terzi Destinatari.  

In aggiunta a quella dei soggetti sopra indicati, in materia di salute e sicurezza sul lavoro assume 

rilevanza la posizione di quei soggetti che, pur essendo esterni rispetto alla struttura organizzativa 

della Società, svolgono un’attività potenzialmente incidente sulla salute e la sicurezza dei Lavoratori.    

Devono considerarsi Terzi Destinatari:   

- i soggetti cui è affidato un lavoro in virtù di contratto d’appalto o d’opera o di 

somministrazione (di seguito, collettivamente indicati anche “Appaltatori”);   

- i fabbricanti ed i fornitori (di seguito, collettivamente indicati, anche “Fornitori”);   

- i progettisti dei luoghi, posti di lavoro ed impianti (di seguito, anche “Progettisti”);   

- gli installatori ed i montatori di impianti, attrezzature di lavoro o altri mezzi tecnici (di 

seguito, anche “Installatori”).    

Obiettivo della presente Sezione è che tali destinatari, nella misura in cui possano essere coinvolti 

nello svolgimento di Attività a Rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto 

prescritto dalla stessa al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati di cui all’art. 25-septies 

del D. Lgs. 231/2001, pur tenendo conto della diversa posizione di ciascuno dei soggetti stessi nei 

confronti della Società e, quindi, della diversità dei loro obblighi come specificati nel Modello.  

In particolare, la presente Sezione ha la funzione di:  

1) fornire un elenco dei principi generali e dei principi procedurali specifici che i destinatari, 

in relazione al tipo di rapporto in essere con la Società, sono tenuti ad attenersi ai fini di una corretta 

applicazione del Modello;  

2) fornire all’Organismo di Vigilanza e ai responsabili delle altre funzioni aziendali chiamati a 

cooperare con lo stesso, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio 

e verifica previste.   
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A tal proposito, si rileva che, stante la specificità della materia, l’Organismo di Vigilanza nello 

svolgimento delle sue attività dovrà, necessariamente, avvalersi di personale specializzato anche al 

fine di mantenere ed integrare il requisito di professionalità richiesto al suo ruolo dalla norma. 

In particolare, nell’espletamento di tali attività, è espressamente vietato ai destinatari di porre in 

essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente 

o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie dei reati qui considerati.  

  

4. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO   

 

La presente Sezione indica i principi generali finalizzati alla prevenzione dei reati di omicidio 

colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro.   

Al fine di consentire l’attuazione dei principi finalizzati alla protezione della salute e della sicurezza 

dei lavoratori così come individuati dal D. Lgs. n. 81/2008 ed in ottemperanza a quanto previsto 

dal medesimo testo normativo, si prevede quanto segue.  

  

Principi applicativi del Modello  

  

La presente Parte Speciale prevede l’espresso obbligo a carico della Società:  

➢ di emettere procedure/disposizioni volte a definire in modo formale i compiti e le 

responsabilità in materia di sicurezza;  

➢ di adottare una procedura/disposizione interna di organizzazione degli accertamenti 

sanitari preventivi e periodici;  

➢ di adottare una procedura/disposizione interna per la gestione di pronto soccorso, 

emergenza, evacuazione e prevenzione incendi;  

➢ di adottare procedure/disposizioni per la gestione amministrativa delle pratiche di 

infortunio e delle malattie professionali.  

  

Requisiti e competenze  

  

➢ Il R.S.P.P. (Responsabile Servizio di Prevenzione e Protezione), il medico competente, i 

soggetti preposti al primo soccorso e i soggetti destinati al Servizio di Prevenzione e Protezione 

devono essere nominati formalmente;  

➢ devono essere individuati i soggetti tenuti a controllare l’attuazione delle misure di 

mantenimento/miglioramento;  

➢ il medico deve essere in possesso di uno dei titoli disposti dalla normativa;   

➢ il Responsabile SPP deve avere capacità e requisiti professionali in materia di prevenzione 

e sicurezza e, precisamente deve:  
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o essere in possesso di un titolo di istruzione secondaria superiore;  

o aver partecipato a specifici corsi di formazione adeguati alla natura dei rischi presenti sul 

luogo di lavoro;  

o aver conseguito attestato di frequenza di specifici corsi di formazione in materia di 

prevenzione e protezione dei rischi;  

o aver frequentato corsi di aggiornamento;   

➢ il medico competente deve partecipare all’organizzazione dei monitoraggi ambientali e 

ricevere copia dei risultati.  

  

Informazione  

  

➢ Plastic Systems S.r.l.deve fornire adeguata informazione ai dipendenti e nuovi assunti 

(compresi lavoratori interinali e stagisti) circa i rischi specifici dell’impresa, sulle conseguenze di 

questi e sulle misure di prevenzione e protezione adottate;  

➢ deve essere data evidenza dell’informativa erogata per la gestione del pronto soccorso, 

emergenza, evacuazione e prevenzione incendi e devono essere verbalizzati gli eventuali incontri;  

➢ i dipendenti e nuovi assunti (compresi lavoratori interinali e stagisti) devono ricevere 

informazione sulla nomina del RSPP (Responsabile Servizio Prevenzione e Protezione), sul medico 

competente e sugli addetti ai compiti specifici per il pronto soccorso, salvataggio, evacuazione e 

prevenzione incendi;  

➢ deve essere formalmente documentata l’informazione e l’istruzione per l’uso delle 

attrezzature di lavoro messe a disposizione dei dipendenti;  

➢ il Responsabile Servizio Prevenzione e Protezione e il medico competente devono essere 

coinvolti nella definizione delle informazioni;  

➢ Plastic Systems S.r.l.deve organizzare periodici incontri tra le funzioni preposte alla 

sicurezza sul lavoro;  

➢ Plastic Systems S.r.l.deve coinvolgere il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza nella 

organizzazione della attività di rilevazione e valutazione dei rischi, nella designazione degli addetti 

alla attività di prevenzione incendi, pronto soccorso ed evacuazione.  

  

Formazione  

  

➢ Plastic Systems S.r.l. deve fornire adeguata formazione a tutti i dipendenti in materia di 

sicurezza sul lavoro;  

➢ il RSPP e il medico competente debbono partecipare alla stesura del piano di formazione;  

➢ la formazione erogata deve prevedere questionari di valutazione;  

➢ la formazione deve essere adeguata ai rischi della mansione cui il lavoratore è in concreto 

assegnato;  
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➢ deve essere predisposto uno specifico piano di formazione per i lavoratori esposti a rischi 

gravi ed immediati;  

➢ i lavoratori che cambiano mansione e quelli trasferiti devono fruire di formazione 

preventiva, aggiuntiva e specifica per il nuovo incarico;  

➢ gli addetti a specifici compiti in materia di prevenzione e protezione (addetti prevenzione 

incendi, addetti all’evacuazione, addetti al pronto soccorso) devono ricevere specifica formazione;  

➢ la società deve effettuare periodiche esercitazioni di evacuazione di cui deve essere data 

evidenza (verbalizzazione dell’avvenuta esercitazione con riferimento a partecipanti, svolgimento e 

risultanze).  

  

Registri e altri documenti  

  

➢ Il registro infortuni deve essere sempre aggiornato e compilato in ogni sua parte;  

➢ nell’ipotesi di esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni deve essere predisposto il 

registro degli esposti;  

➢ Plastic Systems S.r.l.deve adottare e mantenere aggiornato il registro delle pratiche delle 

malattie professionali riportante data, malattia, data emissione certificato medico e data di inoltro 

della pratica;  

➢ deve essere data evidenza documentale delle avvenute visite dei luoghi di lavoro effettuate 

congiuntamente tra il R.S.P.P. ed il medico competente;  

➢ Plastic Systems S.r.l.deve tenere un archivio relativo agli adempimenti in materia di 

sicurezza e igiene sul lavoro;  

➢ il documento di valutazione dei rischi deve indicare gli strumenti ed i metodi con i quali si 

è proceduto alla valutazione dei rischi;  

➢ il documento di valutazione dei rischi deve contenere il programma delle misure di 

mantenimento e miglioramento.  

  

Riunioni  

  

Plastic Systems S.r.l.deve organizzare periodici incontri tra le funzioni preposte, cui sia consentita 

la partecipazione all’Organismo di Vigilanza, mediante formale convocazione degli incontri e 

relativa verbalizzazione sottoscritta dai partecipanti.  

   

Doveri del Datore di Lavoro e dei Lavoratori  

  

Al fine di specificare meglio i principi sopra descritti, viene previsto quanto segue.  

Il DATORE DI LAVORO deve:  
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➢ valutare tutti i rischi per la sicurezza e per la salute dei lavoratori, nonché la sistemazione 

dei luoghi di lavoro;  

➢ elaborare, all’esito di tale valutazione, un documento (da custodirsi presso l’azienda o l’unità 

(produttiva) contenente:  

o una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il lavoro, nella 

quale sono specificati i criteri adottati per la valutazione stessa;  

o l’individuazione delle misure di prevenzione e di protezione e dei dispositivi di protezione 

individuale, conseguente alla valutazione dei rischi per la sicurezza e per la salute dei lavoratori;  

o il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 

livelli di sicurezza;  

o l’attività di valutazione e di redazione del documento deve essere compiuta in 

collaborazione con il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione e con il medico 

competente nei casi in cui sia obbligatoria la sorveglianza sanitaria, previa consultazione del 

rappresentante per la sicurezza e va nuovamente effettuata in occasione di modifiche del processo 

produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori;  

➢ designare il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione interno o esterno 

all’azienda, nonché gli addetti al medesimo Servizio di Prevenzione e Protezione;  

➢ nominare il medico competente;  

➢ adottare le misure necessarie per la sicurezza e la salute dei lavoratori, in particolare:  

o designando preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di 

prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave e 

immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza;  

o aggiornando le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi 

che hanno rilevanza ai fini della salute e della sicurezza del lavoro, ovvero in relazione al grado di 

evoluzione della tecnica della prevenzione e della protezione;  

o tenendo conto delle capacità e delle condizioni dei lavoratori in rapporto alla loro salute e 

alla sicurezza, nell’affidare agli stessi i relativi compiti;  

o fornendo ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, di concerto 

con il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione;  

o adottando le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 

istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; o richiedendo 

l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali 

in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 

dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione;  

o richiedendo l’osservanza da parte del medico competente degli obblighi previsti dalle 

norme in materia di sicurezza sul lavoro, informandolo sui processi e sui rischi connessi all’attività 

produttiva;  
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o adottando le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dando 

istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il 

posto di lavoro o la zona pericolosa;  

o informando i lavoratori esposti a rischi gravi e immediati circa i rischi stessi e le specifiche 

di sicurezza adottate;  

o astenendosi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere 

la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e immediato;  

o permettendo ai lavoratori di verificare, mediante il loro rappresentante per la sicurezza, 

l’applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute e consentendo al rappresentante 

per la sicurezza di accedere alle informazioni ed alla documentazione aziendale inerente la 

valutazione dei rischi, le misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti le sostanze e i 

preparati pericolosi, le macchine, gli impianti, l’organizzazione e gli ambienti di lavoro, gli infortuni 

e le malattie professionali;  

o prendendo appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano 

causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l’ambiente esterno;  

o tenendo il registro nel quale siano annotati cronologicamente gli infortuni sul lavoro che 

comportano un’assenza dal lavoro di almeno un giorno;  

o consultando il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza in ordine: alla valutazione dei 

rischi, all’individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella Società; 

alla designazione degli addetti al servizio di prevenzione, all’attività di prevenzione incendi, al 

pronto soccorso, all’evacuazione dei lavoratori; all’organizzazione della formazione dei lavoratori 

incaricati di gestione delle emergenze;  

o adottando le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione dei 

lavoratori, nonché per il caso di pericolo grave e immediato.  

Tali misure devono essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’azienda, ovvero 

dell’unità produttiva e al numero delle persone presenti.  

➢ custodire, presso l’azienda ovvero l’unità produttiva, la cartella sanitaria e di rischio del 

lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, con salvaguardia del segreto professionale; dovrà 

esserne consegnata copia al lavoratore stesso al momento della risoluzione del rapporto di lavoro, 

ovvero quando lo stesso ne faccia richiesta.  

  

I LAVORATORI devono:   

➢ osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai 

preposti, ai fini della protezione collettiva e individuale;  

➢ utilizzare le attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza;  

➢ segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei 

mezzi e dispositivi di cui ai precedenti punti nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui 

vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito delle loro 
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competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali deficienze o pericoli, dandone notizia al 

rappresentante dei lavoratori per la sicurezza;  

➢ non rimuovere né modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di 

segnalazione o di controllo;  

➢ non compiere di propria iniziativa operazioni né manovre che non siano di loro 

competenza ovvero che possano compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori;  

➢ sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei loro confronti;  

➢ contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento di tutti 

gli obblighi imposti dall’autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la 

salute dei lavoratori durante il lavoro.  

  

I doveri ed i compiti degli Appaltatori   

  

Gli Appaltatori devono:   

➢ garantire la propria idoneità tecnico professionale in relazione ai lavori da eseguire in 

appalto o mediante contratto d’opera o di somministrazione;   

➢ recepire le informazioni fornite dal Datore di Lavoro circa i rischi specifici esistenti 

nell’ambiente in cui sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate 

dal Datore di Lavoro;   

➢ cooperare con il Datore di Lavoro per l’attuazione delle misure di prevenzione e protezione 

dai rischi sul lavoro incidenti sull’attività lavorativa oggetto di contratto di appalto o d’opera o di 

somministrazione;   

➢ coordinare con il Datore di Lavoro gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui 

sono esposti i Lavoratori.   

  

I doveri ed i compiti dei Fornitori   

  

I Fornitori devono rispettare il divieto di fabbricare, vendere, noleggiare e concedere in uso 

attrezzature di lavoro, dispositivi di protezione individuali ed impianti non rispondenti alle 

disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro.   

In caso di locazione finanziaria di beni assoggettati a procedure di attestazione alla conformità, gli 

stessi debbono essere accompagnati, a cura del concedente, dalla relativa documentazione.   

  

I doveri ed i compiti dei Progettisti   

  

I Progettisti dei luoghi, dei posti di lavoro e degli impianti devono rispettare i principi generali di 

prevenzione in materia di salute e sicurezza sul lavoro al momento delle scelte progettuali e 
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tecniche, scegliendo attrezzature, componenti e dispositivi di protezione rispondenti alle 

disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia.   

  

I doveri ed i compiti degli Installatori   

  

Gli Installatori devono, per la parte di loro competenza, attenersi alle norme di salute e sicurezza 

sul lavoro, nonché alle istruzioni fornite dai rispettivi fabbricanti.  

  

GESTIONE OPERATIVA IN MATERIA DI SICUREZZA  

  

Con riferimento all’attività di gestione operativa in materia di sicurezza, si deve prevedere che:   

• i lavoratori possano comunicare direttamente al RSPP ed al RLS le anomalie riscontrate nel 

sistema di gestione della sicurezza ex D. Lgs. n. 81/2008;   

• i lavoratori, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, il medico competente, il 

responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il datore di lavoro possano segnalare 

all’Organismo di Vigilanza eventuali anomalie riscontrate nel corso del monitoraggio/esecuzione 

degli adempimenti in materia di sicurezza e salute sul lavoro ex D. Lgs. n. 81/2008; sia data 

tempestivamente notizia al RSPP dell’introduzione all’interno di Plastic Systems S.r.l.di eventuali 

nuovi macchinari, strumenti, apparecchiature, lo spostamento delle stesse e qualsiasi modifica nei 

luoghi di lavoro che possa impattare sulla valutazione dei rischi;   

• vengano sanzionati tutti i comportamenti in contrasto con i principi di cui alla presente 

Parte Speciale.   

  

I PRINCIPI INFORMATORI DELLE PROCEDURE AZIENDALI IN MATERIA DI 

SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO  

  

Plastic Systems S.r.l. ha deciso di implementare un apposito sistema di controllo dei rischi per la 

salute e la sicurezza sul lavoro.   

Tale sistema è integrato con la gestione complessiva dei processi aziendali.    

Ai fini della predisposizione di tali procedure, la Società ha rivolto particolare attenzione all’esigenza 

di garantire il rispetto dei seguenti principi:    

1) nell'attività di selezione dei fornitori (in particolare degli appaltatori e dei fornitori d’opera), 

devono essere richiesti e valutati i costi per la sicurezza sul lavoro. Tale voce di spesa deve essere 

specificamente indicata nel contratto, separandola dal costo generale dello stesso e non deve essere 

oggetto di ribasso;   

2) l'assegnazione, la verifica e la gestione degli appalti, anche senza cantiere, deve essere 

effettuata e monitorata sulla base e nel rispetto di specifiche regole interne formalizzate. Nelle 

attività di assegnazione di un appalto, le procedure interne devono prevedere che, ove ritenuto 
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opportuno dal RSPP in funzione dei rischi residui derivanti dall’appalto e presenti presso il sito, 

prima dell'emanazione dell'ordine venga preventivamente verificato che la documentazione e le 

eventuali attività previste per la definizione dell'allegato sulla sicurezza del contratto, presentato nel 

capitolato di sicurezza, siano conformi alla normativa ed ai regolamenti vigenti e che siano 

ottemperati tutti gli adempimenti previsti dalla normativa, dai regolamenti vigenti e dalle procedure 

aziendali in materia di sicurezza;   

3) il sistema di gestione delle problematiche connesse alla salute e sicurezza sul lavoro deve 

conformarsi ai requisiti previsti dai più elevati standard di qualità riconosciuti a livello nazionale ed 

internazionale, nel cui ambito devono essere considerati con particolare attenzione i requisiti 

indicati dalla Norma British Standard OHSAS 18001:2007 e dalla nuova ISO 45001:2018 che 

sostituirà la OHSAS 18001: 2007, nonché dalle Linee Guida UNI-INAIL per un sistema di gestione 

della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001. La ISO 45001:2018 è il nuovo 

standard di riferimento riconosciuto a livello mondiale per il sistema di gestione della salute e 

sicurezza sul lavoro. Entro marzo 2021, le aziende certificate OHSAS 18001:2007 dovranno 

migrare la propria certificazione al nuovo standard, mentre le aziende che intendono affrontare per 

la prima volta la certificazione del proprio sistema di gestione salute e sicurezza sul lavoro potranno 

concentrarsi direttamente sul nuovo standard ISO 45001; 

4) deve essere predisposto ed implementato un sistema di controllo idoneo a garantire la 

costante registrazione, anche attraverso l’eventuale redazione di appositi verbali, delle verifiche 

svolte dalla Società in materia di salute e sicurezza sul lavoro.   

  

5.         I CONTROLLI DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA   

  

Fermo restando il potere discrezionale dell’Organismo di Vigilanza di attivarsi con specifici 

controlli a seguito delle segnalazioni ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente 

controlli a campione sulle attività connesse ai processi sensibili potenzialmente a rischio reati di 

omicidio e lesioni colpose commessi con violazione di norme antinfortunistiche, diretti a verificare 

la corretta esplicazione delle stesse in relazione ai principi espressi nel presente e, in particolare, alle 

procedure interne in essere.   

Per l’effettuazione di tali controlli periodici, l’Organismo di Vigilanza si avvale, altresì, della 

collaborazione delle altre funzioni aziendali.   

Si ribadisce, come già indicato nella Parte Generale del presente modello, che all’Organismo di 

Vigilanza è garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante.   
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PARTE SPECIALE 4 
Delitti di contraffazione di segni distintivi di opere dell’ingegno o 
di prodotti industriali e delitti contro l’industria ed il commercio 

 

La Legge 23 luglio 2009, n. 99 ha introdotto importanti modifiche al sistema di responsabilità 

amministrativa degli Enti, introducendo nel D. Lgs 231/2001 il nuovo art. 25 bis 1 (delitti contro 

l'industria ed il commercio), l'art. 25 nonies (delitti in materia di violazione del diritto d'autore), e 

modificando l'art. 25 bis (ora rubricato “Falsità in monete, in carte di pubblico credito, valori di 

bollo e in strumenti o segni di riconoscimento”), in cui sono stati inclusi i reati in materia di 

contraffazione.  

La presente Parte Speciale ha ad oggetto sia i delitti contro l'industria e il commercio sia i delitti in 

materia di proprietà industriale, in considerazione dell'affinità delle rispettive aree considerate “a 

rischio reato”, ovvero dei settori e/o dei processi dell’Ente rispetto ai quali è stato ritenuto 

astrattamente sussistente il rischio di commissione dei reati, nonché dei sistemi di controlli 

implementati.  

 

1. TIPOLOGIA DI REATI 

- “Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti industriali” (art. 

473, cod. pen.).  

Il reato si configura mediante la contraffazione, l'alterazione o anche il solo uso sia di marchi o 

segni distintivi delle opere dell’ingegno o dei prodotti industriali, sia di brevetti, disegni o modelli 

industriali.  

Il bene giuridico tutelato è la pubblica fede, nell'accezione particolare della fiducia dei consumatori 

in quei mezzi simbolici di pubblico riconoscimento che contraddistinguono i prodotti industriali e 

le opere dell'ingegno nella loro circolazione sul mercato.  

Quanto all'oggetto della contraffazione o alterazione, devono intendersi:  

• per marchio e segni distintivi, gli elementi indicatori della provenienza del prodotto 

contrassegnato o della titolarità dell'opera dell'ingegno;  

• per brevetto, l’attestato della riferibilità di una nuova invenzione o scoperta industriale a un 

determinato soggetto, cui lo Stato concede il diritto di esclusiva nello sfruttamento dell’invenzione 

stessa; 

 • per “disegni” e “modelli”, da intendersi, ai fini dell’art. 473 cod. pen., come “brevetti per disegni e 

modelli”, gli attestati di concessione relativi ai brevetti per modelli industriali ed ai brevetti per disegni 

e modelli ornamentali.  

La condotta rilevante di falsificazione si sostanzia nelle sue plurime forme della contraffazione, 

dell'alterazione e dell'uso. La contraffazione si realizza quando il marchio o gli altri segni distintivi 

vengano riprodotti abusivamente, più o meno pedissequamente, nei propri elementi essenziali, per 
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essere apposti su prodotti affini non genuini in modo idoneo a confondere i consumatori sulla loro 

provenienza. 

La condotta affine di alterazione, si manifesta nella modificazione parziale di un marchio genuino 

tale comunque da generare confusione con l'originario.  

L'uso, infine, costituisce un'ipotesi residuale, destinata a ricomprendere tutti i casi di impiego 

commerciale o industriali di segni contraffatti o alterati da altri.  

Ai fini dell’integrazione degli elementi costitutivi della fattispecie criminosa all’esame, si precisa che:  

• l’autore della condotta illecita deve avere consapevolezza che gli strumenti e segni di 

riconoscimento protetti dalla norma siano stati depositati, registrati, brevettati nelle forme di legge 

e la volontarietà della condotta di falsificazione;  

• è necessario che siano state osservate le norme delle leggi interne o delle convenzioni 

internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.  

Il reato, ad esempio, potrebbe dirsi integrato qualora sul materiale dell'ente venga riprodotto 

abusivamente un marchio invero altrui (si pensi a brochure, presentazioni, ecc.).  

- “Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi” (art. 474, cod. pen.). 

La fattispecie di reato è sussidiaria rispetto all’art. 473 cod. pen., configurandosi il delitto, in assenza 

di concorso nella contraffazione o alterazione, allorquando si ponga in essere una delle fasi ulteriori 

della lesione dell'interesse giuridico tutelato, mettendo autonomamente in circolazione i prodotti o 

le opere dell'ingegno falsamente contrassegnati.  

La condotta nello specifico è integrata attraverso:  

• l'introduzione nel territorio dello Stato, per scopi commerciali, di prodotti o opere dell'ingegno 

contraffatti o alterati;  

• la detenzione per la vendita e la messa in vendita dei predetti prodotti o comunque la loro messa 

in circolazione.  

L’oggetto materiale delle condotte sono i marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, 

contraffatti o alterati, protetti, come nell'ipotesi di cui all'art. 473 cod. pen., sempre che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali 

sulla tutela della proprietà industriale o intellettuale.  

Ai fini dell'integrazione del delitto, sul piano soggettivo, è richiesta la consapevolezza della falsità 

dei contrassegni apposti sul prodotto e per le ipotesi di introduzione nel territorio dello stato e la 

detenzione è necessario anche il fine ulteriore del commercio e della vendita. 

A titolo esemplificativo il reato potrebbe essere integrato qualora un soggetto riferibile a Plastic 

Systems S.r.l. metta in circolazione materiale che riporti segni distintivi alterati/contraffatti.  

- “Turbata libertà dell'industria o del commercio” (art. 513, cod. pen.).  

Il reato si configura mediante l'aggressione all'iniziativa economica realizzata attraverso l'esercizio 

di violenza sulle cose o l'utilizzo di mezzi fraudolenti al fine di impedire o turbare l'esercizio di 

un'industria o di un commercio.  
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L'interesse giuridico tutelato, quindi, risiede nel diritto dei cittadini al libero svolgimento 

dell’iniziativa economica.  

La condotta rilevante si esplica secondo due modalità alternative, espressive entrambe del 

medesimo disvalore penale, ossia:  

• l'esercizio di violenza sulle cose, che si realizza allorquando la cosa viene danneggiata, trasformata 

o ne è mutata la destinazione;  

• l'utilizzo di mezzi fraudolenti, ossia di quei mezzi, quali artifici, raggiri e menzogne, idonei a trarre 

in inganno la vittima, tra i quali potrebbero rientrare anche l'uso di marchi registrati altrui, la 

diffusione di notizie false e tendenziose, la pubblicità menzognera e la concorrenza "parassitaria".  

Per avere rilievo, altresì, la condotta deve essere finalizzata all'impedimento o al turbamento di 

un'industria o di un commercio e non, quindi, alla loro effettiva realizzazione.  

L’impedimento può essere anche temporaneo o parziale e può verificarsi anche quando l’attività di 

impresa non sia ancora iniziata ma sia in preparazione.  

La turbativa, invece, deve riferirsi ad un’attività già iniziata e deve consistere nell’alterazione del suo 

regolare e libero svolgimento.  

Ai fini dell'integrazione del delitto, anche sul piano soggettivo, è richiesta la consapevolezza e 

volontarietà della condotta accompagnata dal fine ulteriore di turbare o impedire un'attività.  

A titolo esemplificativo, il reato potrebbe dirsi configurato qualora un dipendente riferibile a Plastic 

Systems S.r.l. adotti politiche di marketing menzognere e artatamente ingannatorie, in relazione ai 

prodotti della Società.  

- “Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513 bis, cod. pen.). 

 Il reato si configura allorquando, nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque 

produttiva, vengono compiuti con violenza o minaccia, atti di concorrenza.  

Il delitto, introdotto dalla L. 646/1982, nelle intenzioni del Legislatore, era volto a reprimere quelle 

condotte con cui la criminalità organizzata riusciva a penetrare nell'economia attuando strategie 

intimidatorie a danno del mondo imprenditoriale.  

L'interesse tutelato, pertanto, consiste in primo luogo nel buon funzionamento dell'intero sistema 

economico e, quindi, nella libertà delle persone di autodeterminarsi nel settore.  

La condotta per avere rilevanza deve essere posta in essere da un soggetto che svolga un'attività 

commerciale, industriale o comunque produttiva, anche in via di fatto purché tale attività non sia 

poste in essere una tantum.  

La condotta si manifesta attraverso atti di violenza o minaccia, senza che sia necessaria la reale 

intimidazione della vittima né un’alterazione degli equilibri di mercato.  

A titolo di esempio, un soggetto riferibile alla Società potrebbe minacciare di ritorsioni un'azienda 

operante nello stesso settore, con il precipuo fine di evitare che faccia concorrenza. 

- “Frodi contro le industrie nazionali” (art. 514, cod. pen.). 



 

 

  

132 

 

Il reato si configura allorquando, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui 

mercati nazionali o esteri, prodotti industriali con nomi, marchi, o segni distintivi contraffatti o 

alterati, si cagiona un nocumento all'industria nazionale.  

La fattispecie mira alla tutela dell'ordine economico e più specificamente della produzione 

nazionale.  

La condotta che per avere rilevanza deve cagionare un nocumento all'industria nazionale che può 

consistere in qualsivoglia forma di pregiudizio.  

Dal punto di vista soggettivo è richiesta la volontà della condotta tipica accompagnata dalla 

consapevolezza della contraffazione o alterazione dei contrassegni dei prodotti industriali e la 

previsione che da tale fatto possa derivare un nocumento all'industria nazionale.  

Per completezza si rileva che il reato è di difficile applicazione.  

Il reato potrebbe, in via meramente astratta, configurarsi qualora vengano immessi in circolazione 

prodotti con marchi contraffatti e in questo modo si arrechi nocumento alla industria nazionale.  

- “Frode nell'esercizio del commercio” (art. 515, cod. pen.). 

 Il reato si configura con la consegna, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno 

spaccio aperto al pubblico, di una cosa mobile diversa da quella dichiarata o pattuita per origine, 

provenienza, qualità o quantità.  

Il bene giuridico tutelato si sostanzia, quindi, nella correttezza negli scambi commerciali ove il 

singolo atto contrattuale, che sostanzia la frode, viene in rilievo non di per sé, ma come elemento 

idoneo a turbare il sistema di scambi commerciali, inficiando la fiducia che gli operatori devono 

riporre nelle controparti contrattuali.  

La condotta può essere posta in essere da chiunque, purché nell'esercizio di un'attività commerciale 

o in uno spaccio aperto al pubblico e, per avere rilevanza, deve realizzarsi attraverso la consegna di 

una cosa diversa rispetto a quella pattuita in origine, attenendo la differenza indistintamente a:  

• la provenienza o origine, intese come il luogo di produzione o fabbricazione;  

• la qualità, quando la cosa pur essendo dello stesso genere o della stessa specie rispetto a quella 

pattuita, è diversa per prezzo o utilizzabilità;  

• la quantità, quando la diversità riguarda il peso, la misura o il numero;  

• l'“essenza”, quando sia stata consegnata una cosa per un’altra.  

Dal punto di vista soggettivo è richiesta la consapevolezza da parte dell’agente di consegnare un 

bene difforme rispetto a quello pattuito, a nulla rilevano ulteriori altri fini perseguiti dal reo.  

Il reato si configura, ad esempio, mediante la commercializzazione di un prodotto con differenze 

qualitative e quantitative rispetto a quelle che lo stesso prodotto deve avere in relazione alle 

sostanze che lo compongono e che dichiara sulla relativa etichetta. 

- “Vendita di prodotti industriali con segni mendaci” (art. 517, cod. pen.)  

Il reato si configura qualora si pongano in vendita o si mettano altrimenti in circolazione opere 

dell'ingegno o prodotti industriali, atti ad indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza 

o qualità dell'opera o del prodotto.  
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La norma è posta a chiusura del sistema di tutela penale dei marchi, dal momento che viene 

sanzionata, in aggiunta alle condotte di contraffazione previste dagli articoli 473 e 474 cod. pen., 

l’utilizzazione di marchi mendaci, ossia di quei marchi che, senza costituire copia o imitazione di 

un marchio registrato, per il contenuto o per il rapporto in cui si trovano con il prodotto, sono 

idonei ad indurre in errore i consumatori.  

Peraltro, per la configurabilità della fattispecie di cui all'art. 517 cod. pen., non occorre che il 

marchio imitato sia registrato o riconosciuto a norma della normativa interna o internazionale.  

La condotta rilevante si realizza, alternativamente, attraverso le azioni di porre in vendita, ovvero 

mettere altrimenti in circolazione prodotti con attitudine ingannatoria, ovvero, rispettivamente, 

attraverso l'offerta di un determinato bene a titolo oneroso e attraverso qualsiasi forma di messa in 

contatto della merce con il pubblico, con esclusione della mera detenzione in locali diversi da quelli 

della vendita o del deposito prima dell’uscita della merce dalla disponibilità del detentore.  

Di fondamentale importanza per l’integrazione degli estremi del delitto è l’attitudine ingannatoria 

che deve avere il prodotto imitato; in altri termini il prodotto deve poter trarre in inganno il 

consumatore di media diligenza, anche se poi non si concretizza il reale danno al consumatore, 

poiché la fattispecie è di pericolo concreto.  

Il mendacio ingannevole, inoltre, può cadere anche sulle modalità di presentazione del prodotto, 

cioè in quel complesso di colori, immagini, fregi, che possono indurre l’acquirente a falsare il 

giudizio sulla qualità o la provenienza della merce offerta.  

Dal punto di vista dell'elemento soggettivo è richiesta per l'integrazione del reato la mera 

consapevolezza dell’attitudine decettiva della veste di presentazione del prodotto.  

A titolo esemplificativo il reato potrebbe essere integrato qualora un soggetto metta in circolazione 

un prodotto utilizzando involucri di altre aziende (etichette, bottiglie ecc.) e immettendoci prodotti 

di provenienza diversa.  

- “Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale” (art. 517 ter, 

cod. pen.) 

Il reato si configura allorquando, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, 

si fabbrichino o adoperino industrialmente oggetti o altri beni, realizzati usurpando o violando un 

titolo di proprietà industriale, nonché qualora tali beni vengano introdotti nel territorio dello Stato, 

detenuti per la vendita, posti in vendita con offerta diretta ai consumatori o messi comunque in 

circolazione, al fine di trarne profitto.  

La fattispecie mira a tutelare i diritti di proprietà industriale, acquisiti mediante brevetto, 

registrazione o negli altri modi previsti dalla legge in materia di privativa industriale.  

La condotta rilevante si realizza mediante:  

• l'usurpazione o la violazione del titolo di proprietà industriale, purché finalizzate a produrre o 

impiegare industrialmente i relativi oggetti;  

• l'introduzione nel territorio dello Stato dei beni prodotti in violazione della privativa, che si 

realizza quando la merce passa la frontiera, indipendentemente da ogni fatto successivo;  
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• la detenzione per la vendita dei suddetti beni, che consiste nel tenere in determinati luoghi la 

merce che si intende destinare alla vendita in un momento successivo;  

• il porre in vendita che si realizza a prescindere dalla vendita effettiva, caratterizzandosi 

esclusivamente per il fatto di rendere la merce nella concreta disponibilità degli eventuali clienti 

mediante offerta diretta ai consumatori;  

• la messa in circolazione che consiste in ogni altra forma possibile di messa in contatto della merce 

con i consumatori.  

Infine, la condotta per avere rilevanza è subordinata al fatto che siano state osservate le norme 

nazionali e internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale ed industriale.  

 

2. LE AREE POTENZIALMENTE “A RISCHIO REATO” E LE ATTIVITÀ 

“SENSIBILI”. I SOGGETTI COINVOLTI E I REATI PROSPETTABILI. I 

CONTROLLI ESISTENTI.  

Sono state individuate, nell’ambito della struttura organizzativa ed aziendale di Plastic Systems S.r.l.:  

- le aree considerate “a rischio reato”, ovvero dei settori e/o dei processi aziendali rispetto ai quali 

è stato ritenuto astrattamente sussistente il rischio di commissione dei delitti contro l'industria e il 

commercio nonché in materia di proprietà industriale;  

- nell’ambito di ciascuna area “a rischio reato”, sono state individuate le relative attività c.d. 

“sensibili”, ovvero quelle specifiche attività al cui espletamento è connesso il rischio di 

commissione dei reati;  

- i ruoli aziendali coinvolti nell’esecuzione di tali attività “sensibili” e che, astrattamente, potrebbero 

commettere i delitti contro l'industria e il commercio nonché in materia di proprietà industriale 

sebbene tale individuazione dei ruoli/funzioni non debba considerarsi, in ogni caso, tassativa atteso 

che ciascun soggetto individuato nelle procedure potrebbe in linea teorica essere coinvolto a titolo 

di concorso; in particolare, nell'ambito dei ruoli coinvolti, sono stati riportate anche le Società che, 

in virtù del contratto di servizi stipulato con svolgono le attività sensibili nell'interesse della Società;  

- in via esemplificativa, i principali controlli procedurali previsti con riferimento alle attività che 

sono poste in essere nelle aree “a rischio reato", oltre alle regole definite nel Modello di 

organizzazione, gestione e controllo e nei suoi protocolli (sistema procuratorio, Codice Etico, ecc.) 

dirette ad assicurare la chiara definizione dei ruoli e delle responsabilità degli attori coinvolti nel 

processo e l'individuazione dei principi di comportamento. Di seguito è riepilogato il quadro in 

precedenza esposto per ogni area a rischio reato. 

Area a rischio n. 1: ACQUISTI DI BENI E SERVIZI  

Funzioni aziendali coinvolte: Direttore Generale, Responsabile fatturazione e logistica, 

Responsabile commerciale. 

Attività sensibili e reati astrattamente ipotizzabili: a) Raccolta e controllo delle proposte di acquisto, 

b) Richieste di offerte, valutazione delle offerte, negoziazione e gestione degli acquisti urgenti, c) 

Gestione del sistema di qualificazione e selezione dei fornitori, d) Emissione degli ordini di 
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acquisto, e) Stipula e gestione dei contratti f) Verifica delle prestazioni/beni acquistati g) Gestione 

dei conferimenti di incarichi a consulenti / professionisti esterni. 

Reati astrattamente configurabili:  

1) contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti industriali 

(art. 473, cod. pen.); 

2) introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474, cod. pen.);  

3) frode in commercio (art. 515, cod. pen.); 

4) fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517 

ter, cod. pen.). 

Principali controlli esistenti: 

 - adozione di specifiche procedure volte a disciplinare il processo di acquisto di beni e servizi 

nonché il processo di selezione e qualifica dei fornitori 

- chiara definizione dei ruoli e delle responsabilità delle funzioni coinvolte nel processo, nonché 

dei reciproci flussi informativi; 

 - diffusione, tramite sistema aziendale interno, delle procedure a tutte le risorse/funzioni coinvolte 

nel processo;  

- ambito di applicazione delle procedure chiaramente dettagliato; 

- il processo di selezione, approvazione e inserimento dei fornitori nell’albo fornitori prevede la 

selezione del/i fornitore/i da parte del Direttore Generale; 

- predisposizione di specifiche modalità di presentazione delle offerte;  

- definizione di criteri di valutazione delle offerte ricevute e formalizzazione delle valutazioni 

effettuate e decisioni prese (negoziazione);  

- previsione di un controllo ex post sull'eventuale utilizzo di fornitori non presenti all'interno 

dell'albo fornitori (anche in funzione dell'importo del contratto); 

 - predisposizione di specifico strumento organizzativo che definisca le modalità di qualifica, 

valutazione e classificazione di fornitori e contrattisti;  

- svolgimento di adeguate attività di Due Diligence, prima della definizione degli accordi con terze 

parti; - predisposizione di specifiche verifiche in relazione ad eventuali conflitti di interesse dei 

fornitori; 

 - processo di qualifica, per ogni nuovo fornitore, con il quale questi viene sottoposto ad una analisi 

volta a valutare l’affidabilità economico-finanziaria, la professionalità e il possesso dei requisiti etici 

e tecnico-qualitativi; 

 - predisposizione di specifiche liste di fornitori qualificati nelle quali iscrivere i soggetti in possesso 

dei requisiti richiesti;  

- garanzia che per acquisti (singoli o cumulati) al di sopra di un valore soglia definito sia richiesto, 

per la qualifica del fornitore (e degli eventuali subappaltatori utilizzati), la richiesta di 

un'autocertificazione sul casellario giudiziale e sui carichi pendenti, effettuata nel processo di Due 

Diligence;  
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- predisposizione di una black list per i fornitori con la definizione delle relative modalità di gestione 

(criteri di inserimento, aggiornamento e storicizzazione); inoltre i nominativi dei fornitori valutati 

come non idonei vengono inseriti all'interno di specifico documento;  

- predisposizione di specifiche verifiche sui fornitori in relazione a liste di terrorismo e riciclaggio;  

- svolgimento di una sistematica attività di analisi dei fornitori registrati al fine di disattivare fornitori 

non più utilizzati da un determinato lasso di tempo o doppi;  

- svolgimento di specifiche verifiche su eventuali cambi nella ragione sociale delle Società fornitrici 

e/o nella relativa compagine societaria;  

- svolgimento di specifiche verifiche su variazioni in merito a dati bancari dei fornitori e/o 

consulenti; 

- adozione di un Codice di Comportamento rivolto ai fornitori che contenga regole etico-sociali 

atte a disciplinare i rapporti con l'impresa;  

- previsione di un monitoraggio degli ordini aperti al fine di evitare il rischio di registrazione di 

transazioni improprie; in dettaglio è previsto un monitoraggio costante degli ordini fino alla 

conclusione del processo di acquisto al fine di evitare il rischio di registrazione di transazioni 

improprie; 

- identificazione di previsioni contrattuali standardizzate in relazione a natura e tipologie di 

contratto, contemplando clausole contrattuali finalizzate all’osservanza di principi di controllo nella 

gestione delle attività da parte del terzo e le attività da seguirsi nel caso di eventuali scostamenti; 

- previsione, negli schemi contrattuali/ordini utilizzati, di una clausola risolutiva del contratto in 

caso di mancato rispetto di quanto previsto dal modello ex D. Lgs. 231/01;  

- predisposizione di allegati ai contratti con i fornitori di clausole di Business Ethics; 

 - raccolta di una dichiarazione sostitutiva del fornitore attestante l'assenza di provvedimenti a 

carico dell'ente o dei suoi apicali per reati della specie di quelli previsti dal decreto 231/01 (con 

particolare riferimento all'art 24-ter);  

- predisposizione di una clausola risolutiva espressa per il caso in cui l’impresa fornitrice non rispetti 

le norme di qualificazione etica, di autoregolamentazione o l'obbligo di denunciare i reati subiti 

direttamente o dai propri familiari e/o collaboratori;  

- raccolta di una dichiarazione sostitutiva del fornitore attestante il rispetto delle norme 

contributive, fiscali, previdenziali e assicurative verso i dipendenti e collaboratori;  

- raccolta di una dichiarazione sostitutiva del fornitore attestante il rispetto degli obblighi di 

tracciabilità finanziaria;  

- previsione che l'ente/soggetto destinatario del servizio certifichi (beni/servizi) formalmente la 

corrispondenza tra quanto richiesto e quanto effettivamente erogato (consegnato/prestato);  

- previsione di limiti relativamente alle spese vive da fatturare all'azienda (trasporto, vitto e alloggio) 

sostenute dal consulente per l'esecuzione dell'incarico; in dettaglio è previsto che le eventuali spese 

sostenute dal consulente per l'esecuzione dell'incarico, direttamente o tramite un'Agenzia 

selezionata, debbano essere indicate preventivamente nei contratti di consulenza;  
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- predisposizione di controlli sui collaboratori esterni e sulla congruità delle provvigioni pagate 

rispetto a quelle praticate normalmente nell'area geografica di riferimento; 

Area a rischio n. 2: GESTIONE GARE/TENDERS (PROCEDURE APERTE, 

RISTRETTE, NEGOZIATE), TRATTATIVE PRIVATE, CESSIONI GRATUITE  

Funzioni aziendali coinvolte Direttore Generale e Consiglio di Amministrazione. 

Attività sensibili e reati astrattamente ipotizzabili: 

 a) Contatto tra i rappresentanti della Società e della PA al fine di ottenere chiarimenti o 

specificazioni in ordine alla gara/tenders (procedure aperte, ristrette, negoziate), trattative private 

b) Predisposizione della documentazione e dell’offerta economica, e successivo invio delle stesse 

per la partecipazione alla gara/tenders (procedure aperte, ristrette, negoziate), trattative private c) 

Aggiudicazione gara/trattativa privata: predisposizione della documentazione amministrativa 

richiesta ed invio all’Ente Pubblico d) Negoziazione e stipula finale dei contratti di fornitura con 

gli enti pubblici e) Verifica sull'effettiva erogazione delle forniture f) Gestione delle cessioni 

gratuite. 

Principali controlli esistenti: - definizione, approvazione e aggiornamento di varie procedure che 

disciplinano la regolamentazione delle attività di gestione delle gare/tenders (procedure aperte, 

ristrette, negoziate), trattative private, cessioni gratuite; - chiara identificazione dei ruoli e delle 

responsabilità delle funzioni coinvolte nel processo, nonché diffusione delle procedure attraverso 

la pubblicazione sul sistema aziendale interno; - chiara segregazione delle funzioni coinvolte nelle 

attività relative alle fasi di progettazione, approvazione, esecuzione, chiusura e rendicontazione 

delle gare/tenders (procedure aperte, ristrette, negoziate), trattative private, cessioni gratuite alle 

quali la Società partecipa; - previsione formale dei ruoli aziendali che possono, sottoscrivere, 

negoziare, partecipare in nome e per conto dell'azienda allo svolgimento della gara/trattativa 

privata, ottenere chiarimenti o specificazioni, tramite idonea procura aziendale, nonché definizione 

formale dei soggetti aziendali deputati alla predisposizione dei documenti da trasmettere al soggetto 

pubblico e le relative tempistiche di gestione dei flussi documentali; - attività di controllo sui 

documenti da presentare per la gara/trattativa privata (check list e documentazione richiesta) al fine 

di verificare la completezza e accuratezza della documentazione prima dell'invio del capitolato al 

cliente; - definizione di una lista di documenti da archiviare per ogni gara/trattativa privata alla 

quale la Società partecipa; - produzione di report periodici ad evidenza delle gare/trattative private 

a cui la società partecipa con indicazione delle eventuali anomalie; - previsione di criteri oggettivi 

per la definizione dei prezzi da inserire nell'offerta; - svolgimento di monitoraggio adeguato e 

approvazione delle proroghe ai contratti; - attività di verifica a cura di idonee funzioni aziendali 

distinte da quella “commerciale”, sull’effettiva erogazione delle forniture e/o sulla reale prestazione 

dei servizi, inclusi i controlli sui livelli qualitativi attesi, anche ai fini della risoluzione di possibili 

contestazioni del cliente a fronte di ipotesi di disservizi; - predisposizione di una reportistica sugli 

ordini e sulle forniture; - svolgimento di un controllo consuntivo sui risultati delle gare/trattative 

private rispetto ai dati del Budget. 
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Area a rischio n. 3: ATTIVITÀ DI COMUNICAZIONE ESTERNA/PUBLIC AFFAIRS. 

Funzioni aziendali coinvolte: Direttore Generale, Consiglio di Amministrazione, Responsabile 

Marketing e area commerciale. 

Attività sensibili e reati astrattamente ipotizzabili a) Scelta e pubblicazione dei testi/immagini e di 

qualsiasi altro contenuto suscettibile di essere protetto da diritti di proprietà 

industriale/intellettuale. 

Principali controlli esistenti: - definizione, approvazione e aggiornamento di una procedura che 

disciplina il processo di gestione del sito internet; - definizione formale dei ruoli, delle 

responsabilità, dei flussi informativi tra le varie funzioni aziendali coinvolte e diffusione formale 

della procedura attraverso la pubblicazione sul sistema aziendale interno; - chiara segregazione delle 

funzioni coinvolte nel processo; in particolare, il sito internet è gestito dal Responsabile Marketing; 

- svolgimento di un monitoraggio periodico dei siti internet al fine di verificare che la loro gestione 

avvenga secondo le linee guida stabilite; - definizione del Responsabile della gestione del sito 

internet aziendale; - chiara identificazione, nel sito internet predisposto, della fonte di tutte le 

informazioni riportate sul sito stesso, nonché i destinatari di tali informazioni e gli obiettivi;- 

definizione di uno specifico iter di approvazione dei contenuti e del materiale da pubblicare 

attraverso il sito web, al fine di verificare la coerenza dei contenuti con gli obiettivi e le aree di 

intervento della Società; - svolgimento di procedure autorizzative per comunicati stampa, 

strutturate in vari controlli sulle successive bozze dei comunicati fino alla versione definitiva 

attraverso il coinvolgimento delle funzioni responsabili e dei soggetti preposti alle verifiche 

contabili. 

Area a rischio n. 4: GESTIONE DEI MATERIALI PROMOZIONALI. 

Funzioni aziendali coinvolte: Direttore Generale, Consiglio di Amministrazione, Responsabile 

Marketing e area commerciale. 

Attività sensibili e reati astrattamente ipotizzabili a) Offerta e distribuzione di materiale/omaggi. 

Principali controlli esistenti - definizione, approvazione ed aggiornamento di una serie di procedure 

che disciplinano la regolamentazione delle attività in cui si esplica il processo di gestione del 

materiale informativo/promozionale; in dettaglio sono la Procedura Materiale Promozionale e non 

Promozionale, la Procedura Acquisti, la Gestione Contratti, nonché i principi etici della società - 

identificazione chiara dei ruoli aziendali responsabili delle funzioni coinvolte nel processo; - 

diffusione formale a tutte le risorse/funzioni coinvolte nel processo attraverso la pubblicazione sul 

sistema aziendale interno; - chiara segregazione delle funzioni coinvolte nelle attività relative alle 

fasi di progettazione, approvazione, esecuzione, chiusura e rendicontazione della gestione del 

materiale informativo/promozionale; in dettaglio, il materiale promozionale viene predisposto dal 

Direttore Generale, il quale adatta il materiale alle normative e alle esigenze di marketing nazionali; 

- netta separazione tra informazione e pubblicità, nel rispetto della regola della trasparenza, in 

merito alla pubblicità su giornali e riviste, garantendo sempre al lettore l'immediata riconoscibilità 

del messaggio promozionale in qualunque sua forma, sia essa redazionale che tabellare; - disciplina 
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attraverso procedure/linee guida del richiamo del materiale informativo/promozionale in caso di 

blocco divulgativo/sospensione del materiale obsoleto; - attività di controllo volto a verificare che 

quanto inviato dal fornitore di beni (stampa, brand reminder) risulti coerente con il materiale 

informativo/promozionale richiesto; - archiviazione di tutta la documentazione relativa ai materiali 

informativo/promozionali sviluppati; - previsione ed apposizione di modifiche sul materiale 

informativo/promozionale; - selezione delle agenzie che si occupano di sviluppare la creazione dei 

materiali informativi/promozionali all'interno di un albo fornitori e attraverso una gara tra almeno 

due fornitori; - disciplina formale dei rapporti con i fornitori di materiali informativi/promozionali 

attraverso la stipula di contratti; in particolare, i suddetti contratti vengono redatti secondo form 

contrattuali standard stilati dalla funzione legale; - definizione di un'apposita clausola risolutiva 

all'interno dei contratti in caso di violazione del Modello ex D.Lgs. 231/01; - approvazione di un 

contratto da parte di un soggetto dotato di idonea procura (nei limiti e negli ambiti consentiti). 

 

3. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO  

Nell’espletamento della propria attività per conto di Plastic Systems S.r.l., i responsabili della 

funzione coinvolta nell’area “a rischio reato” sono tenuti al rispetto delle norme di comportamento 

di seguito indicate, conformi ai principi dettati dal Modello e, in particolare, dal Codice Etico.  

A tutti i soggetti destinatari del Modello è fatto divieto: - di porre in essere condotte tali da integrare 

le fattispecie di reato previste dagli artt. 25 bis e 25 bis 1 del Decreto; - di porre in essere qualsiasi 

comportamento che, pur non integrando in concreto alcuna delle ipotesi criminose sopra delineate, 

possa in astratto diventarlo; - di porre in essere o agevolare operazioni o attività che non siano 

rispettose delle norme del Codice Etico; - di porre in essere attività che siano in contrasto con le 

procedure e i principi di controllo in esse previste ai fini della prevenzione dei reati di contraffazione 

di segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti industriali. È, inoltre, necessario: - che tutte le 

attività e le operazioni svolte per conto di Plastic Systems S.r.l. siano improntate al massimo rispetto 

delle leggi vigenti, nonché dei principi di correttezza, trasparenza, buona fede e tracciabilità della 

documentazione; - che sia assicurata la massima rispondenza tra i comportamenti effettivi e quelli 

richiesti dalle procedure interne, prestando una particolare attenzione per ciò che concerne lo 

svolgimento delle attività “sensibili” nelle aree ‘‘a rischio reato” indicate nel par. 2.; - selezione delle 

agenzie che si occupano di sviluppare la creazione dei materiali informativi/promozionali 

all'interno di un albo fornitori e attraverso una gara tra almeno due fornitori; - disciplina formale 

dei rapporti con i fornitori di materiali informativi/promozionali attraverso la stipula di contratti; 

in particolare, i suddetti contratti vengono redatti secondo form contrattuali standard stilati dalla 

funzione legale; - definizione di un'apposita clausola risolutiva all'interno dei contratti in caso di 

violazione del Modello ex D. Lgs. 231/01; - che coloro che svolgono una funzione di controllo e 

supervisione in ordine agli adempimenti connessi all’espletamento delle suddette attività ‘’sensibili’’ 

pongano particolare attenzione all’attuazione degli adempimenti stessi e riferiscano 



 

 

  

140 

 

immediatamente all’Organismo di Vigilanza (di seguito, anche ‘O.d.V.’) eventuali situazioni di 

irregolarità. 
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PARTE SPECIALE 5 
Reati Ambientali 

  

1.1 Premessa  

  

Descrizione del quadro normativo.  

  

In data 16 agosto 2011 è entrato in vigore il D. Lgs. 7 luglio 2011 n. 121, in attuazione della direttiva 

comunitaria n. 2008/99/CE emanata in tema di tutela penale dell’ambiente, nonché della direttiva 

comunitaria n. 2009/123/CE che modifica la direttiva 2005/35/CE emanata in tema di 

inquinamento provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni per violazioni.  

In virtù del predetto decreto, nel nostro ordinamento giuridico, è stata, pertanto, introdotta la 

responsabilità amministrativa in capo all’Ente e/o Società, ferma restando la responsabilità penale 

della persona fisica che ha materialmente commesso un reato ambientale, in quanto il D. Lgs. n. 

231/2001 è stato ulteriormente articolato mediante l’inserimento dell’art. 25-undecies.  

Pertanto, in caso di commissione di reati ambientali, l’articolo 25-undecies del D. Lgs. n. 231/2001 

prevede, ora, in capo all’Ente responsabile, l’applicazione di una sanzione pecuniaria fino a 800 

quote oltre alla possibilità di sanzione dell’interdizione:  

- fino a 6 mesi nel caso di violazione degli artt. 137, commi 2, 5 e 11, 256, 3° comma, e 260 

del D. Lgs. n. 156/2006 e nel caso di violazione degli art. 8, commi 1 e 2 e art. 9, comma 2 del D. 

Lgs. n. 202/2007; oppure  

- definitiva dall’esercizio dell’attività, ex D. Lgs. n. 231/2001, nel caso in cui l’ente o una sua 

unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o 

agevolare la commissione dei reati di cui all’art. 260 del D. Lgs. n. 152/2066 e all’art. 8 del D. Lgs 

n. 202/2007.  

L’estensione agli illeciti ambientali della responsabilità amministrativa degli Enti/Società, ex D. Lgs. 

231/2001 per le ragioni innanzi rammostrate, è destinata a produrre un impatto rilevante sulle 

imprese che svolgono un’attività tale da poter, anche indirettamente e a titolo colposo, provocare 

danni o un pregiudizio all’ambiente ed alla salute.  

La normativa vigente, infatti, sanziona condotte sia dolose sia colpose.  

Il delitto deve intendersi di natura dolosa o secondo l’intenzione (art. 43 Codice Penale), qualora 

l’evento dannoso o pericoloso, che si profili quale il risultato dell’azione o dell’omissione e dal quale 

la legge ne fa scaturire l’esistenza del delitto, sia stato previsto e voluto dall’agente come 

conseguenza della propria azione o omissione.  

Invero, il delitto risulta avere natura colposa ovvero contro l’intenzione (art. 42 Codice Penale), 

quando l’evento, anche se previsto, non risulta essere voluto dall’agente e la sua realizzazione si 

configura quale conseguenza di mera negligenza (mancata adozione di regole di cautela), di 

imprudenza (porre in essere comportamenti che la prudenza sconsiglia), di imperizia  ( imprudenza 
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qualificata da inettitudine professionale) oppure si verifica per inosservanza di leggi, regolamenti 

ordini o discipline.  

Il D. Lgs. n.121/2011 definisce, con precisione, i reati di natura ambientale in conseguenza dei 

quali possa configurarsi, ex D. Lgs. n. 231/2001, la responsabilità penale in capo all’Ente e/o alla 

Società attraverso un esplicito richiamo alle normative di seguito indicate: 

-          Codice Penale: art. 727-bis e art. 733-bis;  

- D. Lgs. n. 202/2077 sull’inquinamento provocato da navi;  

- D. Lgs. n.152/2006 (Codice dell’Ambiente) integrato con il D. Lgs. n. 128/2010 e D. Lgs. 

n. 205/2010;  

- L. n. 150/1992 sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di 

estinzione;  

- L. n. 549/1993 sulla tutela dell’ozono atmosferico.  

  

Nel dettaglio si riportano di seguito la definizione delle figure delittuose, nel medesimo ordine 

enunciato dall’art. 25-undecies del D. Lgs. n. 231/2001.  

  

 Articolo 727-bis c.p. - Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 

selvatiche protette.  

  

Fattispecie   

La fattispecie, prevista dall’articolo in esame, si verifica quando chiunque, salvo che il fatto 

costituisca più grave reato, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale 

selvatica protetta, fuori dai casi consentiti. Il codice penale prevede l’arresto o l’ammenda, salvo i 

casi in cui l’azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile 

sullo stato di conservazione della specie.  

La legge punisce con ammenda, inoltre, chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o 

detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta, salvo i casi in cui l’azione 

riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di 

conservazione della specie.  

Ai sensi dell’art. 1 del D. Lgs. n. 121/2011, ai fini dell’applicazione dell’articolo 727-bis del codice 

penale, per specie animali o vegetali selvatiche protette si intendono quelle indicate nell’allegato IV 

della direttiva 92/43/CE e nell’allegato I della direttiva 2009/147/CE.  

  

 Articolo 733-bis c.p. - Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto  
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Fattispecie   

La fattispecie prevista si verifica nel caso di distruzione, fuori dai casi consentiti, di un habitat 

all'interno di un sito protetto o comunque di deterioramento dello stesso con la compromissione 

dello stato di conservazione.  

Le sanzioni previste dalla norma sono l’arresto e l’ammenda.  

Ai sensi dell’art. 1 del D. Lgs. n. 121/2011, ai fini dell'applicazione dell'articolo 733-bis del codice 

penale, per 'habitat all'interno di un sito protetto' si intende qualsiasi habitat di specie per le quali una 

zona sia classificata come zona a tutela speciale a norma dell'articolo 4, paragrafi 1 o 2, della direttiva 

2009/147/CE, o qualsiasi habitat naturale o un habitat di specie per cui un sito sia designato come 

zona speciale di conservazione a norma dell'art. 4, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CE. Con 

riferimento a Plastic Systems S.r.l., considerato che la Società svolge attività di servizi, non è 

ipotizzabile la commissione dei reati previsti dagli artt. 727 bis e 733 bis del codice penale.  

  

 Articolo 137 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale  

  

Fattispecie 

La materia disciplinata dall’articolo riportato è relativa agli scarichi di acque reflue industriali che 

siano effettuati ex novo senza autorizzazione o che vengano proseguiti o mantenuti dopo che 

l’autorizzazione sia sospesa o revocata. La legge prevede la sanzione dell’arresto o dell’ammenda e 

prevede aggravamenti delle pene nei casi di:  

 scarichi di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie 

e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del decreto 

sopra citato;  

 al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, dell’articolo in esame, scarico di acque reflue 

industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 

indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del decreto sopra citato, senza osservare 

le prescrizioni dell'autorizzazione o le altre prescrizioni dell'Autorità competente a norma degli 

articoli 107, comma 1, e 108, comma 4.  

Le ipotesi di cui al comma 5 sopra richiamato dell’articolo in esame si riferiscono al superamento 

dei valori fissati dalla legge o fissati dalle Regioni o dalle Province autonome o dall’Autorità 

competente, relativamente allo scarico di acque reflue industriali, in relazione alle sostanze indicate:  

 nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del decreto sopra richiamato;  

 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza sempre del 

decreto legislativo n. 152/2006.  

La legge prevede un aggravamento delle pene nei casi di superamento anche dei valori limite fissati 

per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5.  
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Le sanzioni previste al comma 5 dell’art. 137 del D. Lgs. n. 152/2006 si applicano anche al gestore 

di impianti di trattamento delle acque reflue urbane che, nell'effettuazione dello scarico, superi i 

valori limite previsti dallo stesso comma.  

L’articolo 137 prevede la pena dell’arresto, in caso di mancata osservanza dei divieti di scarico 

previsti dagli articoli 103 e 104 del decreto sopra citato.  

Infine, è comminata la pena dell'arresto se lo scarico nelle acque del mare da parte di navi od 

aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento ai 

sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e ratificate 

dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, 

chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva 

autorizzazione da parte dell'autorità competente.  

Si riportano, nel seguito, gli articoli citati nella norma in esame.  

 

 Articolo 103 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Scarichi sul suolo  

  

Fattispecie   

1. È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione:  

a) per i casi previsti dall'articolo 100, comma 3;  

b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie;  

c) per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i quali sia accertata l'impossibilità 

tecnica o l'eccessiva onerosità, a fronte dei benefici ambientali conseguibili, a recapitare in corpi 

idrici superficiali, purché gli stessi siano conformi ai criteri ed ai valori-limite di emissione fissati a 

tal fine dalle regioni ai sensi dell'articolo 101, comma 2.  

d) Sino all'emanazione di nuove norme regionali si applicano i valori limite di emissione della  

Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto;   

e) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali nonché dagli impianti 

di lavaggio delle sostanze minerali, purché i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua 

e inerti naturali e non comportino danneggiamento delle falde acquifere o instabilità dei suoli;  

f) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti fognarie separate;  

g) per le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle operazioni di manutenzione delle 

reti idropotabili e dalla manutenzione dei pozzi di acquedotto.  

2. Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo esistenti devono essere 

convogliati in corpi idrici superficiali, in reti fognarie ovvero destinati al riutilizzo in conformità alle 

prescrizioni fissate con il decreto di cui all'articolo 99, comma 1. In caso di mancata ottemperanza 

agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico si considera a tutti gli effetti revocata.  

3. Gli scarichi di cui alla lettera c) del comma 1 devono essere conformi ai limiti della Tabella 

4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. Resta comunque fermo il divieto di scarico 

sul suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto.  
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 Articolo 104 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee  

  

Fattispecie   

1. È vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo.  

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva, 

può autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque 

di infiltrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel corso di determinati lavori di ingegneria 

civile, ivi comprese quelle degli impianti di scambio termico.  

3. In deroga a quanto previsto al comma 1, per i giacimenti a mare, il Ministero dell'ambiente 

e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico e, per i 

giacimenti a terra, ferme restando le competenze del Ministero dello sviluppo economico in materia 

di ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, le regioni possono autorizzare lo scarico di 

acque risultanti dall'estrazione di idrocarburi nelle unità geologiche profonde da cui gli stessi 

idrocarburi sono stati estratti ovvero in unità dotate delle stesse caratteristiche che contengano, o 

abbiano contenuto, idrocarburi, indicando le modalità dello scarico. Lo scarico non deve contenere 

altre acque di scarico o altre sostanze pericolose diverse, per qualità e quantità, da quelle derivanti 

dalla separazione degli idrocarburi. Le relative autorizzazioni sono rilasciate con la prescrizione 

delle precauzioni tecniche necessarie a garantire che le acque di scarico non possano raggiungere 

altri sistemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi.  

4. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva 

anche finalizzata alla verifica dell'assenza di sostanze estranee, può autorizzare gli scarichi nella 

stessa falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la lavorazione degli inerti, purché i relativi fanghi 

siano costituiti esclusivamente da acqua ed inerti naturali ed il loro scarico non comporti 

danneggiamento alla falda acquifera. A tal fine, l'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente 

(ARPA) competente per territorio, a spese del soggetto richiedente l'autorizzazione, accerta le 

caratteristiche quantitative e qualitative dei fanghi e l'assenza di possibili danni per la falda, 

esprimendosi con parere vincolante sulla richiesta di autorizzazione allo scarico.  

5. Per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi in mare, 

lo scarico delle acque diretto in mare avviene secondo le modalità previste dal Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio con proprio decreto, purché la concentrazione di oli 

minerali sia inferiore a 40 mg/l. Lo scarico diretto a mare è progressivamente sostituito dalla 

iniezione o reiniezione in unità geologiche profonde, non appena disponibili pozzi non più 

produttivi ed idonei all'iniezione o reiniezione, e deve avvenire comunque nel rispetto di quanto 

previsto dai commi 2 e 3.  

6. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, in sede di autorizzazione allo scarico 

in unità geologiche profonde di cui al comma 3, autorizza anche lo scarico diretto a mare, secondo 

le modalità previste dai commi 5 e 7, per i seguenti casi:  
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a) per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacità del pozzo iniettore o reiniettore non 

sia sufficiente a garantire la ricezione di tutta l'acqua risultante dall'estrazione di idrocarburi;  

b) per il tempo necessario allo svolgimento della manutenzione, ordinaria e straordinaria, volta 

a garantire la corretta funzionalità e sicurezza del sistema costituito dal pozzo e dall'impianto di 

iniezione o di reiniezione.  

7. Lo scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 è autorizzato previa 

presentazione di un piano di monitoraggio volto a verificare l'assenza di pericoli per le acque e per 

gli ecosistemi acquatici.  

8. Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi nel sottosuolo e nelle 

acque sotterranee, esistenti e debitamente autorizzati, devono essere convogliati in corpi idrici 

superficiali ovvero destinati, ove possibile, al riciclo, al riutilizzo o all'utilizzazione agronomica. In 

caso di mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico è revocata.  

  

 Articolo 107 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Scarichi in reti fognarie.  

  

Fattispecie  

  

1. Ferma restando l'inderogabilità dei valori-limite di emissione di cui alla tabella 3/A 

dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto e, limitatamente ai parametri di cui alla nota 2 

della Tabella 5 del medesimo Allegato 5, alla Tabella 3, gli scarichi di acque reflue industriali che 

recapitano in reti fognarie sono sottoposti alle norme tecniche, alle prescrizioni regolamentari e ai 

valori-limite adottati dall'Autorità d'ambito competente in base alle caratteristiche dell'impianto, e 

in modo che sia assicurata la tutela del corpo idrico ricettore nonché il rispetto della disciplina degli 

scarichi di acque reflue urbane definita ai sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2.  

2. Gli scarichi di acque reflue domestiche che recapitano in reti fognarie sono sempre ammessi 

purché osservino i regolamenti emanati dal soggetto gestore del servizio idrico integrato ed 

approvati dall'Autorità d'ambito competente.  

3. Non è ammesso lo smaltimento dei rifiuti, anche se triturati, in fognatura, ad eccezione di 

quelli organici provenienti dagli scarti dell'alimentazione trattati con apparecchi dissipatori di rifiuti 

alimentari che ne riducano la massa in particelle sottili, previo accertamento dell'esistenza di un 

sistema di depurazione da parte dell'ente gestore del servizio idrico integrato, che assicura adeguata 

informazione al pubblico anche in merito alla planimetria delle zone servite da tali sistemi. 

L'installazione delle apparecchiature è comunicata da parte del rivenditore al gestore del servizio 

idrico, che ne controlla la diffusione sul territorio4. 

 
4 Comma dapprima sostituito dall'articolo 2, comma 8-bis del D. Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 e successivamente 

sostituito dal comma 19, del medesimo articolo 2, del D. Lgs. 4/2008. Da ultimo, il presente comma è stato sostituito 

dall'articolo 9 quater, comma 1, del D.L. 6 novembre 2008, n. 172.  
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4. Le regioni, sentite le province, possono stabilire norme integrative per il controllo degli 

scarichi degli insediamenti civili e produttivi allacciati alle pubbliche fognature, per la funzionalità 

degli impianti di pretrattamento e per il rispetto dei limiti e delle prescrizioni previsti dalle relative 

autorizzazioni.  

 

 Articolo 108 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Scarichi di sostanze pericolose  

  

1. Le disposizioni relative agli scarichi di sostanze pericolose si applicano agli stabilimenti nei 

quali si svolgono attività che comportano la produzione, la trasformazione o l'utilizzazione delle 

sostanze di cui alle Tabelle 3/A e 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, e nei cui 

scarichi sia accertata la presenza di tali sostanze in quantità o concentrazioni superiori ai limiti di 

rilevabilità consentiti dalle metodiche di rilevamento in essere alla data di entrata in vigore della 

parte terza del presente decreto, o, successivamente, superiori ai limiti di rilevabilità consentiti dagli 

aggiornamenti a tali metodiche messi a punto ai sensi del punto 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del 

presente decreto.  

2. Tenendo conto della tossicità, della persistenza e della bio-accumulazione della sostanza 

considerata nell'ambiente in cui è effettuato lo scarico, l'autorità competente in sede di rilascio 

dell'autorizzazione fissa, nei casi in cui risulti accertato che i valori limite definiti ai sensi dell'articolo 

101, commi 1 e 2, impediscano o pregiudichino il conseguimento degli obiettivi di qualità previsti 

nel Piano di tutela di cui all'articolo 121, anche per la compresenza di altri scarichi di sostanze 

pericolose, valori-limite di emissione più restrittivi di quelli fissati ai sensi dell'articolo 101, commi 

1 e 25.  

3. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 107 e del comma 2 

del presente articolo, entro il 30 ottobre 2007 devono essere attuate le prescrizioni concernenti gli 

scarichi delle imprese assoggettate alle disposizioni del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59. 

Dette prescrizioni, concernenti valori limite di emissione, parametri e misure tecniche, si basano 

sulle migliori tecniche disponibili, senza obbligo di utilizzare una tecnica o una tecnologia specifica, 

tenendo conto delle caratteristiche tecniche dell'impianto in questione, della sua ubicazione 

geografica e delle condizioni locali dell'ambiente.  

4. Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 

derivanti dai cicli produttivi indicati nella medesima tabella, le autorizzazioni stabiliscono altresì la 

quantità massima della sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento caratteristico 

dell'attività inquinante e cioè per materia prima o per unità di prodotto, in conformità con quanto 

indicato nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le sostanze pericolose di cui al comma 1 sono 

assoggettati alle prescrizioni di cui al punto 1.2.3. dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto.  

 
5 Comma modificato dall'articolo 2, comma 9, del D. Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4.  
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5. Per le acque reflue industriali contenenti le sostanze della Tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte 

terza del presente decreto, il punto di misurazione dello scarico è fissato secondo quanto previsto 

dall'autorizzazione integrata ambientale di cui al decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, e, nel 

caso di attività non rientranti nel campo di applicazione del suddetto decreto, subito dopo l'uscita 

dallo stabilimento o dall'impianto di trattamento che serve lo stabilimento medesimo. L'autorità 

competente può richiedere che gli scarichi parziali contenenti le sostanze della tabella 5 del 

medesimo Allegato 5 siano tenuti separati dallo scarico generale e disciplinati come rifiuti. Qualora, 

come nel caso dell'articolo 124, comma 2, secondo periodo, l'impianto di trattamento di acque 

reflue industriali che tratta le sostanze pericolose, di cui alla tabella 5 del medesimo allegato 5, 

riceva, tramite condotta, acque reflue provenienti da altri stabilimenti industriali o acque reflue 

urbane, contenenti sostanze diverse non utili ad un modifica o ad una riduzione delle sostanze 

pericolose, in sede di autorizzazione l'autorità competente ridurrà opportunamente i valori limite 

di emissione indicati nella tabella 3 del medesimo Allegato 5 per ciascuna delle predette sostanze 

pericolose indicate in Tabella 5, tenendo conto della diluizione operata dalla miscelazione delle 

diverse acque reflue6.  

6. L'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione per le sostanze di cui alla Tabella 3/A 

dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, derivanti dai cicli produttivi indicati nella tabella 

medesima, redige un elenco delle autorizzazioni rilasciate, degli scarichi esistenti e dei controlli 

effettuati, ai fini del successivo inoltro alla Commissione europea.  

 

Fattispecie  

Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, derivanti 

dai cicli produttivi indicati nella medesima tabella, le autorizzazioni stabiliscono altresì la quantità 

massima della sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento caratteristico dell'attività 

inquinante e cioè per materia prima o per unità di prodotto, in conformità con quanto indicato 

nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le sostanze pericolose di cui al comma 1 sono 

assoggettati alle prescrizioni di cui al punto 1.2.3. dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto.  

Per quanto concerne le attività di Plastic Systems S.r.l. è ipotizzabile la commissione dei sopra 

elencati reati in materia di scarico di acque reflue nel caso in cui non sia mantenuta la conformità 

alla normativa e regolamentazione in campo ambientale convenzionale inerente agli Impianti gestiti 

dalla Società.  

Di converso, non si ritiene inerente i compiti aziendali e, pertanto, non si ritiene che possa essere 

commessa in Plastic Systems S.r.l. la fattispecie, prevista anch’essa dall’art. 137 del D. Lgs. n. 

152/2006, di scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili contenente sostanze o 

materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento.  

  

 Articolo 256 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Attività di gestione di rifiuti non autorizzata  

 
6 Comma modificato dall'articolo 2, comma 10, del D. Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4. 
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Fattispecie   

Si verifica la fattispecie in esame qualora sia effettuata una attività di raccolta, trasporto, recupero, 

smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, 

iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 del D. Lgs. n. 

152/2006.  

La legge sanziona dette attività sia nel caso di rifiuti non pericolosi, sia nel caso di rifiuti pericolosi, 

applicando le pene previste anche ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che abbandonano 

o depositano in modo incontrollato i rifiuti sul suolo e nel suolo ovvero immettono rifiuti di 

qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque superficiali o sotterranee, in violazione del 

divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2 del decreto sopra richiamato.  

L’articolo 256 in esame sanziona anche la realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata, 

prevedendo pene più gravi nel caso in cui la discarica sia destinata, anche in parte, allo smaltimento 

di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva 

se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di 

ripristino dello stato dei luoghi.  

Le pene previste per i reati di cui sopra sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 

prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti 

e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni.  

La norma in esame sanziona anche:  

 la violazione del divieto di miscelazione dei rifiuti pericolosi (ex art. 187 decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152);  

 la violazione del divieto di effettuazione del deposito temporaneo presso il luogo di 

produzione di rifiuti sanitari pericolosi (ex art. 227, comma 1, lettera b decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152). È prevista solo l’irrogazione della sanzione amministrativa pecuniaria per i 

quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti.  

 Si riportano di seguito, per comodità di lettura, le rubriche degli articoli del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sopra citati:  

 Articolo 208 (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei  

rifiuti)  

 Articolo 209 (Rinnovo delle autorizzazioni alle imprese in possesso di certificazione 

ambientale)  

 Articolo 210 (Autorizzazioni in ipotesi particolari)  

 Articolo 211 (Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimentazione)  

 Articolo 212 (Albo nazionale gestori ambientali)  

 Articolo 214 (Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei rifiuti per l'ammissione 

alle procedure semplificate)  
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 Articolo 215 (Autosmaltimento)  

 Articolo 216 (Operazioni di recupero)  

  

 Articolo 257 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Bonifica dei siti  

  

Fattispecie  

La norma in esame punisce, con l’irrogazione dell’arresto o dell’ammenda, chiunque cagioni 

l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il 

superamento delle concentrazioni soglia di rischio e non provveda alla bonifica, in conformità al 

progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e 

seguenti del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. La norma in esame prevede un aggravamento 

delle pene nei casi di inquinamento provocato da sostanze pericolose e sanziona anche la mancata 

effettuazione della comunicazione di cui al citato articolo 242.  

Nella sentenza di condanna per le contravvenzioni sopra descritte o nella sentenza emessa ai sensi 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della 

pena può essere subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino 

ambientale. L’art. 257 dispone, infine, che l'osservanza dei progetti, approvati ai sensi degli articoli 

242 e seguenti, costituisce condizione di non punibilità per i reati ambientali contemplati da altre 

leggi per il medesimo evento e per la stessa condotta di inquinamento del suolo, del sottosuolo, 

delle acque superficiali o delle acque sotterranee sopra descritto.  

  

 Articolo 258 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta 

dei registri obbligatori e dei formulari  

  

Fattispecie   

L’articolo in esame stabilisce la sanzione amministrativa pecuniaria per le imprese che raccolgono 

e trasportano i propri rifiuti non pericolosi (ex art. 212, comma 8 del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152), che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di controllo della tracciabilità dei 

rifiuti (SISTRI) (ex art. 188-bis, comma 2, lettera a) del D. Lgs. n. 152/2006) ed effettuano il 

trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 ovvero indicano nel formulario stesso 

dati incompleti o inesatti.  

L’articolo 258 applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella predisposizione di 

un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 

caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto. Si 

ricorda che, ai sensi dell’art. 483 codice penale, in tema di falsità ideologica commessa dal privato 

in atto pubblico, chiunque attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un atto pubblico, fatti dei quali 

l'atto è destinato a provare la verità, è punito con la reclusione fino a due anni.  

L’articolo 258 in esame, infine, dispone pene minori nei casi in cui:  
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 le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 siano formalmente incomplete o inesatte ma i dati 

riportati nella comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari di 

identificazione dei rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge consentano di 

ricostruire le informazioni dovute;  

 le indicazioni di cui al comma 4 siano formalmente incomplete o inesatte ma contengano 

tutti gli elementi per ricostruire le informazioni dovute per legge, nonché nei casi di mancato invio 

alle autorità competenti e di mancata conservazione dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o 

del formulario di cui all'articolo 193 da parte dei soggetti obbligati.  

  

 Articolo 259 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Traffico illecito di rifiuti  

  

Fattispecie  

 La norma in esame punisce con l’arresto e l’ammenda chiunque effettua una spedizione di rifiuti 

costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, 

o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione 

dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso. La pena è aumentata in caso 

di spedizione di rifiuti pericolosi.  

Si riporta di seguito, per comodità di lettura, il Regolamento richiamato dall’articolo in esame.  

Regolamento (CEE) n. 259/93 del Consiglio del 1° febbraio 1993 relativo alla sorveglianza e al 

controllo delle spedizioni di rifiuti all'interno della Comunità europea, nonché in entrata e in uscita 

dal suo territorio  

  

Articolo 1, 3. Regolamento (CEE) n. 259/93 

a) Le spedizioni di rifiuti destinati unicamente al ricupero e riportati nell'allegato II sono 

parimenti escluse dal disposto del presente regolamento, fatto salvo quanto previsto dalle lettere 

b), c), d) ed e) in appresso, dall'articolo 11 nonché dall'articolo 17, paragrafi 1, 2 e 3.  

b) Tali rifiuti sono soggetti a tutte le disposizioni della direttiva 75/442/CEE. Essi sono in 

particolare:  

 destinati unicamente ad impianti debitamente autorizzati, i quali devono essere autorizzati 

conformemente agli articoli 10 e 11 della direttiva 75/442/CEE:  

 soggetti a tutte le disposizioni previste agli articoli 8, 12, 13 e 14 della direttiva 75/442/CEE.  

c) Taluni rifiuti contemplati dall'allegato II, tuttavia, possono essere sottoposti a controlli, alla 

stregua di quelli contemplati dagli allegati III o IV, qualora presentino tra l'altro elementi di rischio 

ai sensi dell'allegato III della direttiva 91/689/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa ai 

rifiuti pericolosi.  

I rifiuti in questione e la decisione relativa alla scelta fra le due procedure da seguire devono essere 

determinati secondo la procedura prevista all'articolo 18 della direttiva 75/442/CEE. Tali rifiuti 

sono elencati nell'allegato II A.  
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d) In casi eccezionali, le spedizioni di determinati rifiuti elencati nell'allegato II possono, per 

motivi ambientali o sanitari, essere controllate dagli Stati membri alla stregua di quelli contemplati 

dagli allegati III o IV.  

Gli Stati membri che si avvalgono di tale possibilità notificano immediatamente tali casi alla 

Commissione ed informano opportunamente gli altri Stati membri e forniscono i motivi della loro 

decisione. La Commissione, secondo la procedura prevista all'articolo 18 della direttiva 

75/42/CEE, può confermare tale azione aggiungendo, se necessario, i rifiuti in questione 

all'allegato II A.  

 

Articolo 26 Regolamento (CEE) n. 259/93 

1. Costituisce traffico illecito qualsiasi spedizione di rifiuti:  

a) effettuata senza che la notifica sia stata inviata a tutte le autorità competenti interessate 

conformemente al presente regolamento,   

b) effettuata senza il consenso delle autorità competenti interessate, ai sensi del presente 

regolamento,   

c) effettuata con il consenso delle autorità competenti interessate ottenuto mediante 

falsificazioni, false dichiarazioni o frode,  

d) non concretamente specificata nel documento di accompagnamento, o e) che comporti uno 

smaltimento o un ricupero in violazione delle norme comunitarie o internazionali, o f) contraria 

alle disposizioni degli articoli 14, 16, 19 e 21.  

2. Se di tale traffico illecito è responsabile il notificatore, l'autorità competente di spedizione 

controlla che i rifiuti in questione:  

a) siano ripresi dal notificatore o, se necessario dalla stessa autorità competente, all'interno 

dello  

Stato di spedizione, oppure, se ciò risulta impossibile,  

b) vengano smaltiti o ricuperati secondo metodi ecologicamente corretti, entro un termine di 

30 giorni a decorrere dal momento in cui l'autorità competente è stata informata del traffico illecito 

o entro qualsiasi altro termine eventualmente fissato dalle autorità competenti interessate. In tal 

caso viene effettuata una nuova notifica. Gli Stati membri di spedizione e gli Stati membri di 

transito non si oppongono alla reintroduzione dei rifiuti qualora l'autorità competente di 

destinazione ne presenti motivata richiesta illustrandone le ragioni.  

3. Se di tale traffico illecito è responsabile il destinatario, l'autorità competente di destinazione 

provvede affinché i rifiuti in questione siano smaltiti con metodi ecologicamente corretti dal 

destinatario o, se ciò risulta impossibile, dalla stessa autorità competente entro il termine di 30 

giorni a decorrere dal momento in cui è stata informata del traffico illecito o entro qualsiasi altro 

termine fissato dalle autorità competenti interessate. A tale scopo esse cooperano, se necessario, 

allo smaltimento o al ricupero dei rifiuti secondo metodi ecologicamente corretti.  
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4. Quando la responsabilità del traffico illecito non può essere imputata né al notificatore né 

al destinatario, le autorità competenti provvedono, cooperando, affinché i rifiuti in questione siano 

smaltiti o ricuperati secondo metodi ecologicamente corretti. Tale cooperazione segue orientamenti 

stabiliti in conformità della procedura prevista all'articolo 18 della direttiva 75/442/CEE.  

5. Gli Stati membri adottano le appropriate misure legali per vietare e punire il traffico illecito.  

  

 Articolo 260 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti  

  

Fattispecie  

La norma commina la reclusione per chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più 

operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, 

trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti. La 

pena prevista è aumentata, se si tratta di rifiuti ad alta radioattività.  

  

 Articolo 260-bis decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Sistema informatico di controllo della tracciabilità 

dei rifiuti  

  

Fattispecie  

La norma in questione è stata abrogata dall’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, 

n. 138, convertito con legge 14 settembre 2011 n. 148, dalla data di entrata in vigore della 

disposizione.  

  

 Articolo 279 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 – Sanzioni  

  

Fattispecie  

La norma stabilisce l’arresto o l’ammenda per chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori 

limite di emissione o le prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte 

quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271 o le 

prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai sensi del presente titolo. Se i valori limite 

o le prescrizioni violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le 

sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione.  

La norma stabilisce, inoltre, che nei casi sopra descritti si applica sempre la pena dell'arresto se il 

superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di 

qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa.  

  

 Articolo 1 legge 7 febbraio 1992, n. 150 - Commercio di esemplari di specie dell'allegato A, appendice I, ed 

allegato C, parte 1  
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Fattispecie   

In tema di traffico non autorizzato di esemplari, la norma richiamata dispone le pene dell’arresto e 

dell’ammenda, salvo che il fatto costituisca più grave reato, per chiunque, in violazione di quanto 

previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996 (relativo alla 

protezione di specie della flora e della fauna selvatiche mediante il controllo del loro commercio) e 

successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate nell'allegato 

A del Regolamento medesimo e successive modificazioni:  

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 

certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, 

del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni;  

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in 

una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 

del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 

della Commissione, del 26 maggio 1997 (modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 338/97 

del Consiglio, relativo alla protezione di specie della flora e della fauna selvatiche mediante il 

controllo del loro commerci) e successive modificazioni;  

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 

provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o 

certificati successivamente;  

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato 

prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o 

riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in 

conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza;  

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 

all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni;  

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per 

fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione. 

La norma prevede un aggravamento della pena in caso di recidiva e, qualora il reato suddetto venga 

commesso nell'esercizio di attività di impresa, prevede che alla condanna consegua la sospensione 

della licenza.  

  

 Articolo 2 legge 7 febbraio 1992, n. 150 - Commercio degli esemplari di specie dell'allegato A, appendice I e 

III, ed allegato C, parte 2  
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Fattispecie  

La norma in esame è strutturata in maniera analoga all’articolo precedente ma prevede pene più 

lievi. E’ comminata, infatti, la pena dell’ammenda o dell’arresto, salvo che il fatto costituisca più 

grave reato, per chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del 

Consiglio, del 9 dicembre 1996 (relativo alla protezione di specie della flora e della fauna selvatiche 

mediante il controllo del loro Commercio), e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari 

appartenenti alle specie elencate negli allegati B e C del Regolamento medesimo e successive 

modificazioni:  

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 

certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, 

del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni;  

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in 

una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 

del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n.939/97 

della Commissione, del 26 maggio 1997 (modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 338/97 

del Consiglio, relativo alla protezione di specie della flora e della fauna selvatiche mediante il 

controllo del loro commerci), e successive modificazioni;  

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 

provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o 

certificati successivamente;  

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato 

prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o 

riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in 

conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza;  

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 

all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni;  

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per 

fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione, 

limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento.  

La norma prevede un aggravamento della pena in caso di recidiva e, qualora il reato suddetto venga 

commesso nell'esercizio di attività di impresa, prevede che alla condanna consegua la sospensione 

della licenza.  
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 Articolo 3-bis legge 7 febbraio 1992, n. 150  

  

Fattispecie   

La norma in esame prevede le pene di cui al libro II (Dei delitti in particolare), titolo VII (Dei delitti 

contro la fede pubblica), capo III (Della falsità in atti) del codice penale alle fattispecie previste 

dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del Regolamento (CE) n. 338/97del Consiglio, 

del 9 dicembre 1996, e successive modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione di 

certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine 

di acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati.  

Si riporta, per comodità di lettura, le parti dell’articolo 16 Regolamento (CE) n. 338/97 del 

Consiglio del 9 dicembre 1996 relativo alla protezione di specie della flora e della fauna selvatiche 

mediante il controllo del loro Commercio, sopra richiamate.  

 

Art. 16 Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996: Sanzioni 1. Gli Stati membri 

adottano i provvedimenti adeguati a garantire che siano irrogate sanzioni almeno per le seguenti 

violazioni del presente regolamento:   

a) introduzione di esemplari nella Comunità ovvero esportazione o riesportazione dalla stessa, 

senza il prescritto certificato o licenza ovvero con certificato o licenza falsi, falsificati o non validi, 

ovvero alterati senza l’autorizzazione dell’organo che li ha rilasciati;  

(omissis)  

c) falsa dichiarazione oppure comunicazione di informazioni scientemente false al fine di 

conseguire una licenza o un certificato;  

d) uso di una licenza o certificato falsi, falsificati o non validi, ovvero alterati senza 

autorizzazione, come mezzo per conseguire una licenza o un certificato comunitario ovvero per 

qualsiasi altro scopo rilevante ai sensi del presente regolamento;  

e) omessa o falsa notifica all’importazione;  

(omissis)  

l) falsificazione o alterazione di qualsiasi licenza o certificato rilasciati in conformità del presente 

regolamento.  

  

 Articolo 6 legge 7 febbraio 1992, n. 150 - Divieto di detenzione di esemplari costituenti pericolo per la salute e 

l'incolumità pubblica  

  

Fattispecie  

La norma prevede l’arresto o l’ammenda per chiunque contravviene al divieto, fatto salvo quanto 

previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica 

omeoterma e per il prelievo venatorio), di detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie 
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selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattività che 

costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica.  

Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'interno, con il Ministro della sanità e con 

il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, stabilisce con proprio decreto i criteri da applicare 

nell'individuazione delle specie che costituiscono pericolo come sopra descritto e predispone di 

conseguenza l'elenco di tali esemplari, prevedendo altresì opportune forme di diffusione dello 

stesso anche con l'ausilio di associazioni aventi il fine della protezione delle specie.  

La disposizione richiamate non si applicano: a) nei confronti dei giardini zoologici, delle aree 

protette, dei parchi nazionali, degli acquari e delfinari, dichiarati idonei dalla commissione 

scientifica di cui all'articolo 4, comma 2, sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla 

commissione stessa; b) nei confronti dei circhi e delle mostre faunistiche permanenti o viaggianti, 

dichiarati idonei dalle autorità competenti in materia di salute e incolumità pubblica, sulla base dei 

criteri generali fissati previamente dalla commissione scientifica di cui all'articolo 4, comma 2.  

  

In relazione ai compiti istituzionali affidati a Plastic Systems S.r.l. ed alle attività ad essi correlati, si 

ritiene altamente improbabile che possa configurarsi la responsabilità amministrativa della Società 

conseguente la commissione dei reati connessi al traffico illecito di esemplari animali e vegetali o 

alla detenzione di specie pericolose.  

  

 Articolo 3 legge del 28 dicembre 1993, n. 549 - Misure a tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente 

(Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive)  

  

Fattispecie  

La norma prevede che la produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la 

commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla legge n. 549/1993 siano 

regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94 (del Consiglio, del 15 dicembre 

1994, sulle sostanze che riducono lo strato di ozono) e, nel contempo, la disposizione in esame 

vieta l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A 

sopra citata, fatto salvo quanto disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94.  

L’articolo in esame stabilisce inoltre che con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il 

Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sia stabilita, in conformità alle disposizioni 

ed ai tempi del programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la 

data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze, di cui alla sopra richiamata tabella A, per la 

manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data di entrata in 

vigore della legge n. 549/1993. Sono inoltre stabiliti i tempi e le modalità per la cessazione 

dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, anch’essa allegata alla legge n. 549/1993 ed 

individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B stessa, relativamente ai quali possono 

essere concesse deroghe a quanto sopra descritto. La produzione, l'utilizzazione, la 
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commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B citate 

cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese 

nel campo di applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste.  

L'adozione di termini diversi da quelli sopra esposti, derivati dalla revisione in atto del regolamento 

(CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella legge n. 549/1993 ed il 

contestuale adeguamento ai nuovi termini.  

La norma in esame, inoltre, prevede che le imprese, che intendano cessare la produzione e 

l'utilizzazione delle sostanze di cui alla sopra citata tabella B prima dei termini prescritti, possono 

concludere appositi accordi di programma con i Ministeri dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10 della legge n. 

549/1993, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che 

saranno fissate con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa 

con il Ministro dell'ambiente.  

La norma, infine, dispone l’arresto e l’ammenda per chi viola le disposizioni sopra descritte e, nei 

casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale 

viene svolta l'attività costituente illecito.  

  

 Articolo 8 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202 - Attuazione della Direttiva 2005/35/CE relativa 

all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni (Inquinamento doloso)  

  

Fattispecie  

La disposizione in esame stabilisce l’arresto e l’ammenda nel caso in cui, salvo che il fatto costituisca 

più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché i membri 

dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, qualora la violazione sia avvenuta con il loro 

concorso, dolosamente violino le disposizioni dell'articolo 4. Sono previste pene più gravi quando 

la violazione sopra descritta causi danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità 

delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste.  

Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di 

particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo 

con provvedimenti eccezionali.  

  

 Articolo 9 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202 - Attuazione della Direttiva 2005/35/CE relativa 

all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni (Inquinamento colposo)  

 

Fattispecie  

La norma, strutturata analogamente all’articolo precedente, commina una pena più lieve, salvo che 

il fatto costituisca più grave reato, per il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, 
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nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, qualora la violazione sia 

avvenuta con la loro cooperazione, che violino per colpa le disposizioni dell'articolo 4.  

La pena prevista si aggrava se la violazione causa danni permanenti o, comunque, di particolare 

gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste.  

Anche nel caso di inquinamento colposo, il danno si considera di particolare gravità quando 

l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, 

ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti eccezionali.  

Si riportano, di seguito, gli articoli 2, 3, 4 e 5 del decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202 

per la migliore comprensione delle fattispecie di inquinamento doloso e colposo sopra descritte.  

Articolo 2 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202: Definizioni 1. Ai fini del presente decreto si 

intende per:  

(omissis)  

b) "sostanze inquinanti": le sostanze inserite nell'allegato I (idrocarburi) e nell'allegato II (sostanze 

liquide nocive trasportate alla rinfusa) alla Convenzione Marpol 73/78, come richiamate nell'elenco 

di cui all'allegato A alla legge 31 dicembre 1982, n. 979 aggiornato dal decreto del Ministro della 

marina mercantile 6 luglio 1983, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 229 del 22 agosto 1983.  

  

Articolo 3 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202: Ambito di applicazione  

1. Le disposizioni del presente decreto si applicano agli scarichi in mare delle sostanze inquinanti 

di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), provenienti dalle navi battenti qualsiasi bandiera effettuati:  

a) nelle acque interne, compresi i porti, nella misura in cui è applicabile il regime previsto dalla 

Convenzione Marpol 73/78;  

b) nelle acque territoriali;  

c) negli stretti utilizzati per la navigazione internazionale e soggetti al regime di passaggio di 

transito, come specificato nella parte III, sezione 2, della Convenzione delle Nazioni Unite del 1982 

sul diritto del mare;  

d) nella zona economica esclusiva o in una zona equivalente istituita ai sensi del diritto 

internazionale e nazionale;  

e) in alto mare.  

2. Le disposizioni del presente decreto non si applicano alle navi militari da guerra o ausiliarie e alle 

navi possedute o gestite dallo Stato, solo se impiegate per servizi governativi e non commerciali.  

Articolo 4 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202: Divieti  

1. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 5, nelle aree di cui all'articolo 3, comma 1, è vietato alle 

navi, senza alcuna discriminazione di nazionalità, versare in mare le sostanze inquinanti di cui 

all'articolo 2, comma 1, lettera b), o causare lo sversamento di dette sostanze.  

Articolo 5 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202: Deroghe  

1. Lo scarico di sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), in una delle aree 

di cui all'articolo 3, comma 1, è consentito se effettuato nel rispetto delle condizioni di cui 
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all'allegato I, norme 15, 34, 4.1 o 4.3 o all'allegato II, norme 13, 3.1 o 3.3 della Convenzione Marpol 

73/78.  

2. Lo scarico di sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), nelle aree di cui 

all'articolo 3, comma 1, lettere c), d) ed e), è consentito al proprietario, al comandante o 

all'equipaggio posto sotto la responsabilità di quest'ultimo, se effettuato nel rispetto delle condizioni 

di cui all'allegato I, norma 4.2, o all'allegato II, norma 3.2 della Convenzione Marpol 73/78.  

  

Considerati i compiti istituzionali affidati e le attività aziendali ad essi connesse e le modalità di 

svolgimento delle stesse, si ritiene impossibile la commissione, in Plastic Systems S.r.l., dei reati di 

inquinamento doloso e colposo provocato da navi.  

  

2.  PRINCIPALI AREE DI RISCHIO  

  

Plastic Systems S.r.l. risulta essere dotata di un sistema certificato e conforme agli standard 

internazionali UNI EN ISO 9001. Inoltre, ai fini dello svolgimento dell’attività produttiva è titolare 

sia dell’Autorizzazione Integrale Ambientale nonché, in virtù delle emissioni in atmosfera, sia della 

EMISSION TRADING.  

Tale attività e monitoraggio aziendale in materia ambientale consente una mitigazione dei rischi 

(che, al contrario di quanto previsto per le altre fattispecie di reato disposte dalle precedenti parti 

speciali, sono ascrivibili anche a titolo di comportamenti colposi) attraverso la pianificata 

Certificazione agli standard internazionali dei sistemi aziendali per l’Ambiente.  

Il mantenimento della conformità legislativa in campo ambientale convenzionale è garantito 

attraverso il sistema operante sottoposto a costanti aggiornamenti occasionati da intervenute 

modifiche normative e strutturali aziendali.  

Nel corso delle attività di valutazione dei rischi propedeutico alla stesura della presente parte 

speciale, la Società ha operato come di seguito meglio indicato:  

 identificazione delle aree/processi aziendali esposti al rischio di commissione dei reati in 

materia ambientale;  

 analisi dei rischi potenziali;  

 verifica del sistema di controllo preventivo interno in materia ambientale idoneo a ridurre 

ad un livello considerato “accettabile” il rischio di commissione dei reati rilevanti.  

In virtù della realizzazione dell’analisi anzidetta, le aree di attività ritenute più specificamente a 

rischio per Plastic Systems S.r.l. risultano essere sintetizzate come dalla seguente tabella.  

  

 ATTIVITA’ 

SENSIBILI 

    REATI 

ASCRIVIBILI 

  

  

   Acque reflue  -  Art. 727-bis e art. 733 c.p.;  
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 -  Artt. 103, 104, 107 e 137 D. Lgs. N. 152/2006;  

 -  Art. 3-bis D. Lgs. n. 150/92  

   Rifiuti  -  Art. 727-bis e art. 733 c.p.;  

 -  Artt. 108, 256, 258, 259, 260, 260 bis e 279 D. 

Lgs. N.  

152/2006;  

 -  

  

Art. 3-bis D. Lgs. n. 150/92  

   Emissioni in atmosfera  -  Art. 279 D. Lgs. N. 152/2006;  

 -  

  

Art. 3-bis D. Lgs. n. 150/92  

   Rumore  -  

  

Art. 3-bis D. Lgs. n. 150/92  

   Approvvigionamento 

idrico  

-  

  

Art. 727-bis e art. 733 c.p.;  

   Suolo ed urbanistica  -  

  

Artt. 104, 107 e 257 D. Lgs. N. 152/2006;  

   Sicurezza  e 

 prevenzione  

incendi  

-  

-  

  

Art. 727-bis e art. 733 c.p.;  

Artt. 256, 258, 259 D. Lgs. N. 152/2006;  

   Gas ed effetto serra  -  Art. 727-bis e art. 733 c.p.;  

 -  Art. 108 D. Lgs. N. 152/2006;  

 -  

  

Art. 3 L. 549/1993.  

  

  

Nell’ambito delle suddette aree, sono state individuate le seguenti attività operative che, per 

peculiarità delle stesse, possono comportare la commissione di reati di cui all’art. 25-undecies del 

Decreto 231/2001:  

1. gestione degli adempimenti legislativi in merito agli scarichi liquidi;  

2. attuazione degli adempimenti legislativi in merito alla gestione dei rifiuti;  

3. attuazione degli adempimenti legislativi in merito alla bonifica di siti inquinati (ipotesi 

prevedibile e ad oggi non presente);  

4. attuazione degli adempimenti legislativi in merito alla gestione delle emissioni in 

atmosfera;  

5. attuazione degli adempimenti legislativi in merito alla gestione di sostanze ozono lesive;  
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6. attuazione degli adempimenti legislativi in merito ai Siti ed alle specie animali protette;  

7. formalizzazione dei ruoli e delle competenze, nonché delle relative responsabilità 

gestionali;  

8. adeguate attività di informazione e formazione dei lavoratori;  

9. attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni in materia 

ambientale;  

10. acquisizione di autorizzazioni e certificazioni obbligatorie di legge;  

11. periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate;  

12. previsione di idonei sistemi di controllo sul mantenimento nel tempo delle condizioni di 

idoneità delle misure adottate in materia ambientale e di registrazione dell'avvenuta effettuazione 

delle attività sopra menzionate;  

13. rendicontazione delle prestazioni in grado di far pervenire idonea e tempestiva 

informativa alle strutture aziendali competenti e all’Organismo di Vigilanza.  

   

3.  FUNZIONE E DESTINATARI   

  

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Organi Sociali, dai 

Dipendenti, nonché dai Consulenti e Partner, come meglio definiti nella Parte Generale. Obiettivo 

della presente Parte Speciale è che i soggetti sopra individuati mantengano condotte conformi ai 

principi di riferimento di seguito enunciati, al fine di prevenire la commissione dei reati indicati al 

paragrafo 1.   

In particolare, la presente Parte Speciale ha la funzione di:   

a) fornire un elenco dei principi generali nonché dei principi procedurali specifici cui i 

Destinatari sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del Modello;  

b) fornire all'OdV e ai responsabili delle funzioni aziendali chiamati a cooperare con lo stesso, 

i principi e gli strumenti operativi necessari al fine di poter esercitare le attività di controllo, 

monitoraggio e verifica allo stesso demandato.  

Nell’espletamento delle rispettive attività/funzioni, oltre alle leggi specifiche sull’argomento e alle 

regole di cui al presente Modello, i Destinatari sono tenuti, in generale, a rispettare tutte le regole e 

i principi contenuti nei seguenti documenti, per le parti di proprio interesse:  

 Organigramma aziendale, completo della specifica individuazione di compiti e funzioni 

assegnati  

 CCNL  

 Codice etico  

Con riferimento alla normativa sull’ambiente:  

 Decreto Legislativo n. 121/2011;   

 Decreto Legislativo n. 202/2007;  

 Decreto Legislativo n. 152/2006;  
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 Legge n.549/1993;  

 Legge n. 150/1992;  

 NORMATIVA AIA;  

 Piano di miglioramento sicurezza e ambiente; 

 procedure, Linee guida, Istruzioni operative adottate da Plastic Systems S.r.l. nel rispetto 

della normativa ambientale; 

 ogni altra normativa interna adottata da Plastic Systems S.r.l. in relazione al sistema di 

controllo ambientale o che possa comunque, anche indirettamente, avere riflessi sul medesimo.  

La presente Parte Speciale prevede a carico dei Destinatari di cui sopra, in considerazione delle 

diverse posizioni e dei diversi obblighi che ciascuno di essi assume nei confronti di Plastic Systems 

S.r.l. nell’ambito dell’espletamento delle attività considerate a rischio, l’espresso divieto di porre in 

essere, promuovere, collaborare, o dare causa a comportamenti tali da integrare fattispecie di reati 

commessi in violazione delle norme ambientali.   

Verranno quindi indicati:  

a) le attività e/o i processi aziendali definiti “sensibili” ovvero a rischio di reato;  

b) i principi fondamentali di riferimento in attuazione dei quali dovranno essere adottate le 

specifiche modalità ai fini della corretta applicazione del Modello;  

c) i principi di riferimento che dovranno presiedere alle attività di controllo, monitoraggio e 

verifica dell’OdV e dei responsabili delle Direzioni aziendali che con lo stesso cooperano, 

debitamente regolate in appositi protocolli interni da adottare ai fini della corretta applicazione del 

Modello.  

   

4. PRINCIPI GENERALI IDONEI A PREVENIRE I REATI PRESUPPOSTO  

  

La Società adotta specifiche modalità per la formazione e l’attuazione delle decisioni nell’ambito 

delle aree ambientali definite a rischio. La relativa documentazione deve essere costantemente 

aggiornata da parte del management responsabile ovvero su proposta dell’Organismo di Vigilanza.  

Nello svolgimento delle attività sensibili occorre, in generale:  

a) consentire una ricostruzione temporale delle operazioni effettuate nonché evidenziarne il 

processo di autorizzazione, a garanzia della trasparenza delle scelte effettuate. Ciò richiede che tutte 

le attività operative siano formalmente documentate e che i documenti siano archiviati e conservati, 

con modalità tali da non permetterne la modificazione successiva, se non con opportuna evidenza;  

b) consentire l’accesso ai documenti, di cui al punto precedente, solo ai soggetti competenti in 

base alle regole interne, o a suoi delegati, al Collegio Sindacale o organo equivalente, alla società di 

revisione, all’Organismo di Vigilanza e/o, se espressamente delegato, alle strutture preposte ad 

attività di audit;  

c) prevedere una adeguata separazione dei ruoli e delle responsabilità tale per cui non vi sia 

identità soggettiva fra coloro che assumono o attuano le decisioni, coloro che devono rilevare 
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contabilmente le operazioni e coloro che sono tenuti a svolgere sulle stesse i controlli previsti dalla 

legge e dalle procedure di controllo interno;  

d) prevedere che l’assegnazione di incarichi a Consulenti risponda alle reali esigenze aziendali 

e che la corresponsione di compensi o provvigioni sia congrua rispetto alle prestazioni rese alla 

Società e in linea con l’incarico conferito. La congruità dovrà essere determinata in base a criteri di 

ragionevolezza e in riferimento alle tariffe e/o condizioni o prassi di mercato;  

e) prevedere che eventuali sistemi di promozione e incentivazione ai dipendenti e 

collaboratori rispondano a obiettivi realistici e coerenti con le mansioni e l’attività svolta e con le 

responsabilità affidate;  

f) prevedere che, nella gestione delle risorse finanziarie e più in generale per le decisioni di 

impiego, la Società si avvalga di istituzioni bancarie e intermediari finanziari sottoposti a una 

regolamentazione di trasparenza e di correttezza conforme alla disciplina dell’Unione Europea;  

g) prevedere che le operazioni di selezione e assunzione del personale, siano effettuate in base 

a criteri di trasparenza e per realistiche esigenze aziendali e che vi sia tracciabilità della scelta e del 

coinvolgimento dell’unità richiedente;  

h) prevedere sistemi “disciplinari” per le violazioni delle procedure previste.  

L’Organismo di Vigilanza propone le modifiche e le eventuali integrazioni delle prescrizioni 

contenute nelle relative procedure di attuazione. Non sono ammesse deroghe alle procedure 

previste dal Modello se non nei casi di particolare urgenza nella formazione o nell’attuazione della 

decisione o in caso di impossibilità temporanea di rispetto delle procedure, purché ne sia inviata 

immediata informazione all’Organismo di Vigilanza con successiva ratifica da parte del soggetto 

competente.  

  

5. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO.  

  

Nella definizione dell’organizzazione e dell’operatività aziendali, devono essere individuati i compiti 

e le responsabilità per assicurare la compatibilità ambientale delle attività; devono essere esplicitate 

e rese note a tutti i livelli aziendali le figure rilevanti. 

 Prevedere, per quanto richiesto dalla natura e dimensioni dell'organizzazione e dal tipo di attività 

svolta, un'articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri necessari per la 

verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a 

sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.  

Si riportano di seguito gli adempimenti che, in attuazione dei principi sopra descritti e della 

normativa applicabile sotto il profilo conformità ambientale sono posti a carico di Plastic Systems 

S.r.l., con riferimento a quanto previsto dall’art. 25-undecies del D. Lgs. n.231/2001.  

  

5.1 Gestione degli adempimenti legislativi in merito agli scarichi liquidi  
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Per tale attività occorre:  

 individuare i punti di scarico presenti negli impianti;  

 rispettare il divieto di scarico di acque reflue sul suolo, nel sottosuolo e nelle acque 

sotterranee;  

 ottenere le autorizzazioni necessarie per lo scarico delle acque reflue industriali;  

 mantenere e rinnovare entro i termini previsti dalla legislazione vigente le autorizzazioni 

agli scarichi di acque reflue industriali;  

 presentare una nuova domanda di autorizzazione in caso di modifica degli scarichi;  

 verificare periodicamente i parametri chimico-fisici prescritti nell’autorizzazione al fine di 

rispettare i limiti di emissione;  

 rispettare le prescrizioni previste nelle autorizzazioni rilasciate dalle autorità competenti;  

 rispettare i divieti imposti dalla normativa vigente, tra i quali il divieto di diluizione, poiché 

i valori limite di emissione non possono in alcun caso essere conseguiti mediante diluizione con 

acque prelevate esclusivamente allo scopo;  

 dotare ogni scarico di pozzetto d'ispezione posizionato a monte dello scarico stesso;  

 campionare le acque per la verifica dell’eventuale superamento dei limiti tabellari, 

immediatamente prima dello scarico nel corpo ricettore;  

 rendere accessibili tutti gli scarichi, ad eccezione di quelli domestici e di quelli assimilati ai 

domestici, per il campionamento da parte dell'autorità competente per il controllo;  

 verificare periodicamente la corretta attuazione dei precedenti adempimenti.  

  

5.2 Attuazione degli adempimenti legislativi in merito alla gestione dei rifiuti  

  

Per tale attività occorre:  

 individuare la figura giuridica di produttore decisa, per ogni specifica attività dalla quale 

vengono originati rifiuti, sulla base di una analisi iniziale del processo di produzione dei rifiuti che 

valuti tipologia dei rifiuti prodotti, modalità e tempi degli eventuali controlli. Nel caso in cui il 

produttore di rifiuti fosse una ditta esterna a Plastic Systems S.r.l. dovrà vigilare sulla corretta 

gestione dei rifiuti convenzionali prodotti all’interno delle aree di sito;  

 effettuare la caratterizzazione di base dei rifiuti, mediante attribuzione del codice CER 

(Catalogo Europeo dei Rifiuti), al fine di eseguire una corretta gestione degli stessi, sul sito ed al di 

fuori di esso e determinare l'ammissibilità dei rifiuti in ciascuna categoria di discarica. Nel caso di 

dubbia attribuzione del codice CER, soprattutto ai fini dell’attribuzione delle caratteristiche di 

pericolosità, prevedere l’esecuzione di analisi chimiche per la corretta identificazione del rifiuto, 

presso laboratori qualificati e accreditati;  

 aggiornare i registri di carico e scarico all’atto di produzione e movimentazione del rifiuto;  

 gestire il deposito temporaneo dei rifiuti in accordo con la legislazione vigente;  
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 gestire lo stoccaggio preliminare e la messa in riserva dei rifiuti in accordo con le relative 

autorizzazioni;  

 compilare ed emettere i formulari di identificazione dei rifiuti relativi al trasporto fuori dal 

sito;  

 richiedere e verificare le autorizzazioni necessarie a tutti i soggetti coinvolti nelle varie fasi 

della gestione dei rifiuti (raccolta, trasporto, recupero, smaltimento);  

 verificare l’accettazione del sito di destinazione tramite ricezione della quarta copia del 

formulario;  

 a partire dalla data di avvio del Sistema di tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), si dovrà:  

 compilare la scheda Sistri – Area registro cronologico, compilare la scheda Sistri – Area 

movimentazione, verificare l’accettazione del sito di destinazione tramite ricezione di e-mail dal 

Sistri;  

 verificare periodicamente la corretta attuazione dei precedenti adempimenti.  

  

5.3 Attuazione degli adempimenti legislativi in merito alla bonifica di siti inquinati (ad 

oggi situazione non sussistente)  

  

Per tale attività occorre:  

 al verificarsi di un evento che sia potenzialmente in grado di contaminare il sito adottare, 

entro 24 ore successive all'evento, le misure necessarie di prevenzione della diffusione della 

eventuale contaminazione, nonché darne immediata comunicazione agli Enti preposti; - effettuare 

una indagine preliminare allo scopo di individuare le concentrazioni dei parametri oggetto del 

potenziale inquinamento. In caso di accertamento della presenza di contaminazione, effettuare una 

comunicazione immediata agli Enti preposti con descrizione delle misure di prevenzione e di messa 

in sicurezza d'emergenza adottate;  

 presentare, con la tempistica prevista dalla legislazione vigente, agli Enti preposti il piano di 

caratterizzazione del Sito inquinato da sottoporre alla loro autorizzazione; - dopo l'approvazione 

del piano di caratterizzazione effettuare, nei tempi previsti dalla legislazione vigente, la 

presentazione alla Regione dei risultati dell'analisi di rischio sito specifica, eseguita sulla base delle 

risultanze della caratterizzazione.  

 a seguito della valutazione e validazione della suddetta analisi il Sito viene dichiarato 

inquinato o non inquinato. Nel secondo caso gli Enti preposti dichiarano concluso il procedimento, 

prescrivendo eventualmente un programma di monitoraggio, il cui piano va presentato dal 

responsabile dell'inquinamento; nel caso in cui il sito sia dichiarato inquinato, entro sei mesi 

dall'approvazione del documento di analisi di rischio occorre effettuare la presentazione del 

progetto operativo di bonifica o di messa in sicurezza operativa o permanente (e, ove necessario, 

le ulteriori misure di riparazione e di ripristino ambientale);  
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 gli Enti preposti approvano il progetto eventualmente con prescrizioni ed integrazioni (il 

termine può essere sospeso una sola volta per richiedere integrazioni o approfondimenti e decorre 

di nuovo dalla presentazione del progetto integrato);  

 gli Enti preposti accertano e certificano il completamento degli interventi di bonifica, messa 

in sicurezza permanente e messa in sicurezza operativa, nonché della conformità degli stessi al 

progetto.  

  

5.4 Attuazione degli adempimenti legislativi in merito alla gestione delle emissioni in 

atmosfera  

  

Per tale attività occorre:  

 verificare, in relazione alle disposizioni previste dalla legislazione vigente, la necessità di 

ottenere l’autorizzazione alle emissioni in atmosfera, rilasciata con riferimento all’intero 

stabilimento;  

 provvedere all’ottenimento dell’autorizzazione nei tempi previsti dalla legislazione vigente 

ed attuare, per gli impianti non ancora autorizzati, i controlli previsti nell’ambito dei disposti 

legislativi ad essi applicabili;  

 attuare le disposizioni previste dall’autorizzazione in merito a: modalità di captazione e di 

convogliamento (per le emissioni che risultano tecnicamente convogliabili), rispetto dei valori limite 

di emissione e delle prescrizioni, metodi di campionamento e di analisi, periodicità dei controlli di 

competenza;  

 mantenere e rinnovare entro i termini previsti dalla legislazione vigente le autorizzazioni 

alle emissioni;  

 presentare una nuova domanda di autorizzazione in caso di modifica sostanziale dello 

stabilimento;  

 verificare periodicamente la corretta attuazione dei precedenti adempimenti.  

  

5.5 Attuazione degli adempimenti legislativi in merito alla gestione di sostanze ozono 

lesive  

  

 Per tale attività occorre:  

 verificare l’esistenza di eventuali impianti contenenti sostanze ozono lesive, individuando 

anche il tipo di sostanza utilizzata;  

 verificare che eventuali sostanze ozono lesive, presenti all’interno di dispositivi o impianti, 

siano impiegate in applicazioni consentite dalla legislazione vigente. Nel caso in cui venissero 

individuati impianti o dispositivi contenenti sostanze ozono lesive non consentite, si dovrà 

provvedere, per mezzo di ditte specializzate, alla loro sostituzione con sostanze autorizzate;  
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 sottoporre a controllo periodico, da parte dell’addetto monitoraggio, della presenza di fughe 

nel circuito di refrigerazione le apparecchiature e gli impianti di refrigerazione, di condizionamento 

d'aria e le pompe di calore contenenti clorofluorocarburi o idroclorofluorocarburi in quantità 

superiore ai 3 kg;  

 custodire un libretto di impianto conforme al modello previsto dalla legislazione vigente;  

 nel libretto di impianto devono essere registrate le operazioni di recupero e di riciclo, il 

momento dei controlli, i risultati dei controlli. Le operazioni di recupero di clorofluorocarburi o 

idroclorofluorocarburi contenuti nel circuito frigorifero di impianti e apparecchiature di 

refrigerazione, condizionamento d'aria e pompe di calore, devono essere effettuate con dispositivi 

conformi;  

 verificare che l’impiego di idroclorofluorocarburi nei sistemi di protezione antincendio e 

negli estintori sia per quelle applicazioni consentite dalla legislazione vigente;  

 verificare periodicamente la corretta attuazione dei precedenti adempimenti.  

  

5.6 Attuazione degli adempimenti legislativi in merito ai siti ed alle specie protette  

  

Per tale attività occorre:  

 verificare se le aree in cui risultano essere siti gli impianti ricadano all’interno o nelle 

vicinanze di aree protette;  

 attuare la procedura di valutazione di incidenza nei casi in cui gli interventi, le attività ed i 

progetti da realizzare nell’ambito degli impianti ricadono all'interno di aree protette; nel caso in cui 

le suddette attività vengano svolte all'esterno di siti protetti, occorre effettuare un'analisi preliminare 

finalizzata a identificare i possibili effetti del progetto sul sito stesso, a valutare la significatività di 

tali effetti e, quindi, a stabilire la necessità di redigere la relazione di valutazione di incidenza 

solamente se le suddette attività, pur sviluppandosi all’esterno dell’area protetta, potrebbero 

comportare ripercussioni sullo stato di conservazione degli habitat stessi;  

 nei casi in cui il progetto può avere incidenze significative su un sito protetto occorre 

presentare alle autorità competenti una relazione di incidenza, finalizzata alla conseguente 

valutazione effettuata dall’ente.  

 per i progetti assoggettati a Valutazione di Impatto Ambientale (VIA), la valutazione 

d’incidenza è compresa nell’ambito della stessa procedura. A tal fine lo studio di impatto ambientale 

predisposto dal proponente deve contenere un’apposita sezione riguardante le verifiche relative alla 

compatibilità del progetto con le finalità conservative degli habitat e delle specie presenti nell’area 

protetta.  

  

5.7 Formalizzazione dei ruoli e delle competenze, nonché delle relative responsabilità 

gestionali  
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Per detta attività occorre:  

 predisporre un’organizzazione aziendale adeguata a presidiare i rischi di commissione dei 

reati ambientali;  

 formalizzare l’organizzazione aziendale, completa della specifica individuazione di compiti 

e funzioni assegnati, attraverso idonei strumenti e procure.  

  

5.8 Adeguata attività di informazione e formazione dei lavoratori  

  

Per detta attività occorre:  

 prevedere attività di informazione di tutti i lavoratori;  

 prevedere attività di informazione e formazione dei lavoratori che, nell’ambito 

dell’organizzazione aziendale, operano nell’ambito delle attività operative a rischio di reato;  

 prevedere attività di informazione ai lavoratori delle ditte esterne che operano nei siti della 

Plastic Systems S.r.l.  

  

5.9 Attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni in 

materia ambientale  

  

Per detta attività occorre:  

 prevedere un adeguato sistema di vigilanza sul rispetto delle procedure e delle misure di 

sicurezza ambientale da parte dei Lavoratori, individuando all'interno della propria Unità 

Produttiva specifiche figure a ciò deputate;  

 predisporre norme interne di protezione e sicurezza ambientale adeguate ai rischi in materia 

ambientale.  

  

5.10 Acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge  

  

Per detta attività occorre:  

 acquisire e conservare la documentazione inerente agli adempimenti a leggi, regolamenti e 

norme di tutela ambientale;  

 conservare la documentazione inerente agli iter autorizzativi, alle autorizzazioni, alle 

certificazioni e ogni documentazione inerente, nonché gli eventuali atti aggiuntivi o di modifica;  

 conservare la documentazione inerente alla regolamentazione interna aziendale.  

  

5.11 Periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate  

  

Per detta attività occorre:  



 

 

  

170 

 

 verificare ed eventualmente integrare le procedure interne di prevenzione dei reati 

ambientali, in coerenza con la specificità dei rischi di violazione delle norme richiamate dall’art. 25-

undecies del D. Lgs. n. 231/2001, tenendo conto di tutte le attività svolte in materia di gestione della 

tutela ambientale, armonizzandole anche ai fini dell’allineamento a quanto previsto dal D. Lgs. n. 

231/2001, evitando inutili e costose duplicazioni;  

 effettuare un costante monitoraggio delle procedure aziendali, assicurando una adeguata e 

tempestiva revisione delle stesse, specie in caso di eventuale aggravamento del rischio o in caso di 

emergenza.  

  

5.12 Verifiche periodiche di attuazione ed efficacia del sistema di gestione aziendale di 

conformità all’AIA  

  

Per detta attività vengono svolti:  

 cicli periodici di Audit integrati Qualità, Ambiente e Sicurezza da parte dell’area Qualità, 

che opera sulla base dei necessari requisiti di indipendenza funzionale, riferendo univocamente 

all’Alta Direzione;  

 verifiche periodiche di sorveglianza da parte dell’Organismo di certificazione, che ne 

certifica la conformità alle norme sui sistemi di gestione.  

  

5.13 previsione di idonei sistemi di controllo sul mantenimento nel tempo delle condizioni 

di idoneità delle misure adottate in materia ambientale e di registrazione dell'avvenuta 

effettuazione delle attività sopra menzionate  

  

Per detta attività occorre:  

 monitorare la normativa ambientale e gli adempimenti dalla stessa richiesti;  

 verificare periodicamente il rispetto degli adempimenti amministrativi previsti dalla 

legislazione ambientale di riferimento in relazione al semestre precedente;  

 assicurare la conservazione e l’aggiornamento, sia su supporto informatico che cartaceo, 

dei  

“Rapporti semestrali di verifica del mantenimento della conformità legislativa in campo ambientale 

convenzionale per gli Impianti, finalizzati alla verifica di cui al punto precedente.  

  

5.14 rendicontazione delle prestazioni in grado di far pervenire idonea informativa alle 

strutture aziendali competenti e all’organismo di vigilanza  

  

Per detta attività occorre:  

 prevedere un efficace sistema di coordinamento e di adeguati flussi informativi tra le 

strutture aziendali competenti di sito e le strutture centrali;  
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 redigere dei report periodici, da inviare all’Organismo di Vigilanza, nei quali siano 

sintetizzati i dati sulla gestione e smaltimento dei rifiuti e sul sistema di gestione della materia 

ambientale.  

  

6. ADEMPIMENTO DEGLI OBBLIGHI GIURIDICI RELATIVI ALLE ATTIVITÀ DI 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEI LAVORATORI  

  

Plastic Systems S.r.l. non venendo normativamente qualificata quale gestore del rifiuto ma 

esclusivamente quale mero produttore non risulta essere sottoposta a standard normativi di 

formazione al personale addetto al settore ambientale.  

In ogni caso, al fine di accrescere la competenza degli addetti interni, ed in virtù della sensibilità al 

tema ambientale, periodicamente definisce dei percorsi formativi atti all’acquisizione, da parte del 

personale operante nel settore ambientale, di ogni evoluzione normativa in tema.  

  

7. I CONTROLLI DELL’ ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV)  

  

Fermo restando quanto già definito nella Parte Generale del Modello, nelle disposizioni relative a 

funzione, poteri e obblighi informativi dell’Organismo di Vigilanza, l’O.d.V. effettua, anche a 

seguito delle segnalazioni ricevute, controlli a campione sulle attività sensibili, diretti a verificare la 

corretta esplicazione delle stesse in relazione ai principi espressi nel presente documento e, in 

particolare, ai protocolli di controllo interni in essere.  

A tal fine, si ribadisce che all’O.d.V. viene garantito libero accesso a tutta la documentazione 

aziendale rilevante.  

L’O.d.V., inoltre, viene informato semestralmente dalle singole direzioni aziendali tramite apposite 

relazioni, che consentono quindi di effettuare le necessarie valutazioni.  

Dei propri controlli e valutazioni, l’O.d.V. riporta, con cadenza almeno annuale, al Consiglio di 

Amministrazione, a meno non abbia rilevato ipotesi di reato o di inefficienza.  

L’O.d.V., previa consultazione con i competenti Responsabili delle strutture aziendali, determina, 

in via preliminare, le tipologie dei rapporti giuridici tra la Società e i terzi per i quali è opportuno, 

al fine di prevenire i reati, applicare le previsioni del Modello, precisandone le relative modalità che, 

riguardo alle sanzioni, sono quelle espressamente prescritte nella Parte Generale del Modello, nelle 

disposizioni relative al sistema disciplinare.  
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PARTE SPECIALE 6 
Reati Tributari 

 

A. PREMESSA 

 

La presente Parte Speciale, dedicata alla prevenzione dei reati in materia tributaria e alla disciplina 

dei comportamenti ed attività che potrebbero astrattamente configurarli, è strutturata nelle seguenti 

parti:  

➢ illustrazione delle fattispecie di reato ascrivibili alla famiglia dei reati tributari, astrattamente 

configurabili in capo alla Plastic Systems S.r.l.;  

➢ principi di comportamento e protocolli specifici.   

 

B. LE FATTISPECIE DI REATO 

 

L’art. 25 quinquiesdecies del D. Lgs. 231/2001 indica per quali reati tributari (previsti cioè nel 

novellato D. Lgs. 74/2000) commessi per interesse o vantaggio dell’ente possa determinarsi la 

responsabilità amministrativa: 

a) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti previsto dall’art. 2, comma 1, d.lgs. 74/2000, la sanzione pecuniaria fino a 

cinquecento quote; 

b) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti previsto dall’art. 2, comma 2-bis, d.lgs. 74/2000, la sanzione pecuniaria fino 

a quattrocento quote; 

c) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici previsto dall’art. 3, d.lgs. 

74/2000, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 

d) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti previsto 

dall’art. 8, d.lgs. 74/2000, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 

e) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti previsto 

dall’art. 8, comma 2-bis, d.lgs. 74/2000, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote; 

f) per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili previsto dall’art. 10, d.lgs. 

74/2000, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote; 

g) per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte previsto dall’art. 11, d.lgs. 

74/2000, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote. 

In caso di profitto di rilevante entità la sanzione pecuniaria subisce un aumento di un terzo. 

Sono inoltre applicabili le sanzioni interdittive di cui all’art. 9, comma 2, D. Lgs. 231/2001, lettere 

c) (divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di 

un pubblico servizio), lettera d) (esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e 

l'eventuale revoca di quelli già concessi) e lettera e) (divieto di pubblicizzare beni o servizi). 
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Prima di procedere all’esame dei reati tributari, occorre rilevare che Plastic Systems S.r.l., in 

relazione all’attività da essa svolta, non può considerarsi fra i destinatari della normativa 

antiriciclaggio introdotta dal D. Lgs. n. 231 del 21 novembre 2007, in quanto non compresa fra i 

soggetti di cui agli art. 11, 12, 13 e 14 del citato decreto-legislativo.  

Dall’esame del decreto di osserva, però, che accanto alla configurazione dei nuovi illeciti penali ed 

amministrativi in funzione preventiva circa il rischio di utilizzazione del sistema finanziario a scopo 

di riciclaggio, è stata prevista un’ulteriore disposizione innovativa all’art. 63, sotto la rubrica 

«modifiche a disposizioni normative vigenti».  

Si tratta della previsione di responsabilità amministrativa della società, in linea a quanto sancisce il 

D. Lgs. n. 231/2001, a causa della commissione dei reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di 

denaro, beni o utilità di provenienza illecita e autoriciclaggio, previsti e puniti rispettivamente, dagli 

artt. 648, 648 bis, 648 ter e 648 ter 1 del codice penale.   

Inoltre, il decreto n. 231/2007 al comma 3 dell’art. 63 ha introdotto l’art. 25 octies nel corpo del D. 

Lgs. n. 231/2001, con la previsione, in relazione alla commissione dei reati di ricettazione, 

riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, di una sanzione pecuniaria da 

200 a 800 quote (o quella più grave da 400 a 1.000 quote nel caso in cui il denaro, i beni o le altre 

utilità provengano da un delitto per il quale è stabilità la pena della reclusione superiore nel massimo 

a cinque anni). 

 Aspetto, ancora più incisivo, il decreto prevede, oltre alla sanzione pecuniaria, in caso di condanna 

della società, la irrogazione delle sanzioni interdittive previste dall’art. 9, comma 2, del D. Lgs. n. 

231/2001.  

Da ultimo,  la Legge 19 dicembre 2019, n. 157, di conversione del D.L. 26 ottobre 2019, n. 124 (c.d. 

decreto fiscale), ha inserito l’art. 25 quinquiesdecies al D. Lgs. 231/2001 e le fattispecie più sopra 

indicate. 

Tra i reati tributari, si riportano di seguito quelli astrattamente configurabili nell’ambito delle attività 

svolte da Plastic Systems S.r.l.  

 

1. RICETTAZIONE 

 

L’ipotesi di reato di cui all’art. 648 c.p. si configura nel caso in cui venga posta in essere la seguente 

condotta criminosa: «acquistare», «ricevere», «occultare» denaro o cose provenienti da delitto, ovvero 

«intromettersi» nel farli acquistare, ricevere od occultare. La formula normativa configura, quindi, due 

tipi di delitti: la ricettazione vera e propria e la cosiddetta intermediazione nella ricettazione.   

Circa la prima forma, la nozione di «acquisto» sta a significare ogni attività negoziale il cui effetto 

giuridico consista nel far entrare la cosa nella sfera giuridico-patrimoniale dell’agente.   

La precisazione del significato del termine «ricevere» è correlata a quella del termine «acquisto», nel 

senso cioè che il primo finisce per ricomprendere ogni forma di conseguimento della disponibilità 

della cosa proveniente da delitto differente da quella di acquisto.   

https://www.altalex.com/documents/leggi/2020/01/03/decreto-fiscale-testo-coordinato
https://www.altalex.com/documents/news/2014/04/09/responsabilita-amministrativa-delle-societa-e-degli-enti-dlgs-231
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Si tratta, quindi, di una nozione residuale non quanto all’ampiezza, ma quanto al modo della sua 

determinazione concettuale.   

L’«occultamento» a sua volta implica il nascondimento della cosa, anche a carattere contemporaneo.   

Quanto al secondo tipo di ricettazione, l’«intromissione» si realizza non soltanto con lo svolgimento 

dell’attività di mediazione in senso strettamente civilistico, ma anche con qualsiasi attività di messa 

in contatto dell’autore del reato presupposto con un terzo possibile acquirente.   

In concreto il reato appare difficilmente realizzabile.  

 

2) RICICLAGGIO 

 

L’ipotesi di reato di cui all’art. 648 bis c.p. si configura in due forme: «sostituire» o «trasferire 

denaro», beni o altre utilità di provenienza illecita; ovvero «compiere altre operazioni, in modo da 

ostacolare l’identificazione della provenienza illecita».  

Con riferimento alla prima forma, «sostituire» vuol dire rimpiazzare denaro o valori “sporchi” con 

denaro o valori “puliti”. Con il termine «trasferire» la norma intende colpire quelle forme di 

ripulitura dei capitali illeciti che si servono di strumenti negoziali o più in generale di forme 

giuridiche.   

La seconda forma di condotta punibile consiste nel «compiere operazioni, in modo da ostacolare 

l’identificazione della provenienza delittuosa» dell’oggetto materiale del reato. Si tratta di una condotta 

dallo spettro molto ampio, capace di ricomprendere qualsiasi comportamento idoneo a 

neutralizzare o, comunque, intralciare l’accertamento dell’origine illecita dei proventi ricavati dalle 

attività delittuose.   

Potenzialmente il reato può essere commesso dai soggetti muniti del potere gestorio dell’Ente in 

forza dello statuto sociale o in ragione di eventuali specifiche procure conferite a soggetti incardinati 

nell’organigramma della Plastic Systems S.r.l.  

In concreto il reato appare difficilmente realizzabile.  

Il sistema informatico in uso consente la perfetta tracciabilità dei flussi finanziari ed un ulteriore 

strumento di prevenzione è costituito dal potere di autorizzare il pagamento riservato in capo 

all’Amministratore Unico, previa verifica della corretta esecuzione della prestazione.  

  

3) IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITA’ DI PROVENIENZA ILLECITA 

 

L’art. 648 ter c.p. individua la fattispecie in cui “chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti 

dagli articoli 648 e 648-bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da 

delitto, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 1.032 a euro 15.493”.  

La condotta incriminata fa perno sul concetto di «impiego in attività economiche o finanziarie» di 

beni o altre utilità provenienti da delitto. Si tratta, dunque, di una norma destinata a coprire una 

fase successiva a quella del riciclaggio, e cioè l’anello terminale sfociante nell’investimento 
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produttivo dei proventi di origine illecita. Si vuole in tal modo impedire che l’ordine economico 

possa subire gravi turbamenti, anche sotto forma di violazione de principio della libera 

concorrenza, posto che la disponibilità di ingenti risorse a costi inferiori a quelli dei capitali leciti 

consente alle imprese criminali di raggiungere più facilmente posizioni monopolistiche.   

Potenzialmente il reato può essere commesso da ciascun soggetto munito del potere gestorio 

dell’Ente in forza dello statuto sociale o in ragione di eventuali specifiche procure conferite a 

soggetti incardinati nell’organigramma della Plastic Systems S.r.l.  

Con riferimento alla reale possibilità di commissione del reato, valgono le considerazioni già 

espresse in precedenza per il reato di ricettazione e di riciclaggio.   

    

4) AUTORICICLAGGIO 

 

La condotta individuata dall’art. 648 ter 1 c.p. è realizzata quando si verificano tre circostanze 

contemporanee. In particolare: 1) si crea o si concorre a creare una provvista consistente in denaro, 

beni o altre utilità; 2) si impiega la provvista, attraverso un ulteriore autonomo comportamento, in 

attività imprenditoriali, economiche e finanziarie; 3) si creano ostacoli alla identificazione della 

provenienza delittuosa di tali beni.  

Oggetto della condotta illecita è rappresentato dal denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto 

non colposo, rientrano, pertanto, in tale nozione, oltre ai mezzi di pagamento (così come definiti 

all’art. 1 co. 2 lett. I) del D. Lgs 231/2007), anche beni immobili, aziende, titoli, metalli preziosi, 

diritti di credito, in sostanza, tutto ciò che al pari del denaro può avere un’utilità economica o, 

comunque, può formare oggetto di diritti ai sensi dell’art. 810 c.c. 

Il riferimento generico al delitto “non colposo” amplia le ipotesi di autoriciclaggio includendo tra i 

beni riciclabili anche i proventi derivanti dal “reato tributario” di cui al D. Lgs. n. 74/2000.  

Allo stesso tempo è necessario evitare imputazioni generiche e automatiche per autoriciclaggio, 

escludendo tutte le ipotesi di reato in cui non è possibile “identificare” e “isolare”, dal patrimonio 

dell’Ente, il provento illecito oggetto di successive operazioni di reimpiego, sostituzione o 

trasferimento.   

Anche tale reato, potenzialmente può essere commesso da ciascun soggetto munito del potere 

gestorio dell’Ente in forza dello statuto sociale o in ragione di eventuali specifiche procure conferite 

a soggetti incardinati nell’organigramma della Plastic Systems S.r.l.  

Preliminarmente, è opportuno, analizzare le nuove fattispecie di reati così come modificate ed 

integrate dalla Riforma dei Reati Tributari, previste dalla legge delega fiscale introdotte con il 

decreto 158/2015 all’art. 1 del D. Lgs. 74/2000. Alcune per la loro natura non possono essere 

inquadrabili tra i rischi derivanti all’autoriciclaggio in quanto non rispondono ai requisiti indicati 

inizialmente e che devono verificarsi contemporaneamente.   

Il reato di dichiarazione infedele, ad esempio, di omesso versamento IVA o degli adempimenti dei 

sostituti d’imposta.  
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In concreto il reato non appare facilmente realizzabile. Innanzitutto, i flussi in entrata dovrebbero 

pervenire da una condotta criminosa che si realizza con il superamento di alcuni limiti previsti dalla 

normativa sui reati fiscali. Pertanto, è necessario che siano superate le soglie di punibilità previste 

dal D. Lgs. N. 74/2000, per poter determinare l’esistenza del reato presupposto. In secondo luogo, 

è necessario che i flussi in uscita siano destinati ad attività imprenditoriali, economiche e finanziarie 

idonee a ostacolare l’accertamento della provenienza delittuosa.   

Va, poi, considerato che – come chiarito dalle Linee guida di Confindustria – il reato di 

autoriciclaggio, in relazione ai proventi derivanti dall’evasione fiscale, comporta la necessità di 

identificare e isolare dal patrimonio aziendale del contribuente, il provento illecito oggetto delle 

successive operazioni di reimpiego, sostituzione o trasferimento. In sostanza, è necessario che al 

compimento del reato fiscale presupposto segua un’azione in cui il provento della frode fiscale 

venga fisicamente “isolato” dal patrimonio del contribuente e trasferito su un conto corrente 

apparentemente terzo, gestito da un operatore fiduciario che agisce in un paese off-shore con una 

società di diritto estero, non operativa e priva di reali finalità imprenditoriali.  

In tale particolare situazione è possibile ipotizzare l’esistenza del reato di autoriciclaggio.  

Nel caso in cui il risparmio d’imposta illegittimo o il provento del reato presupposto, resti confuso 

nel patrimonio del contribuente e venga reimpiegato anche in attività economiche oggetto 

dell’odierna attività aziendale, non si potrà rilevare la necessaria condotta idonea ad ostacolare 

l’identificazione delittuosa del bene.   

Tali ipotesi sono difficilmente realizzabili in Plastic Systems S.r.l. in quanto i flussi di entrata per 

essere individuati, innanzitutto necessitano di una vera e propria pregiudiziale dibattimentale volta 

a verificare la reale esistenza del reato presupposto. Inoltre, il reato presupposto dovrebbe rinvenire 

dall’annotazione di fatture inesistenti. Tali fatture potrebbero generare un maggior credito IVA 

rimborsato dalla Pubblica Amministrazione o determinare la percezione di finanziamenti o 

contributi pubblici – Comunitari o Regionali – derivanti dalla rendicontazione di fatture false, 

entrambi proventi da destinare all’attività di autoriciclaggio con trasferimento all’estero.   

L’organizzazione della Plastic Systems S.r.l. e la compartecipazione di numerosi soggetti ai processi 

aziendali, con la conseguente segregazione di attività e responsabilità, riducono sensibilmente i 

rischi di autoriciclaggio dei proventi “da reato”.  

Per quanto riguarda i flussi in uscita, le procedure di evidenza pubblica previste dalle normative 

comunitarie e nazionali per gli acquisti di beni e forniture e per l’affidamento dei lavori, sopra e 

sottosoglia, nonché l’adempimento degli oneri pubblicitari imposti dalla normativa ed osservati 

dall’Ente in relazione alle gare, consente piena tracciabilità dei flussi finanziari.   

  

C. I PRINCIPI DI COMPORTAMENTO  

 

Nonostante il rischio di reale commissione dei reati in argomento sia allo stato praticamente 

remoto, si ritiene comunque di dover dettare alcuni principi generali di comportamento e di 
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attuazione dei processi decisionali (di seguito specificati), soprattutto in relazione alla funzione di 

controllo dell’O.d.V. 

1) Principi generali di comportamento.   

È fatto espresso divieto di:   

- acquistare beni di provenienza delittuosa;   

- ricevere beni di provenienza delittuosa;  

- occultare beni di provenienza delittuosa;  

- intromettersi nell’acquisto, ricezione o occultamento di beni di provenienza delittuosa;    

- sostituire o trasferire beni di provenienza delittuosa;    

- ostacolare l’identificazione di beni di provenienza delittuosa;   

- impiegare nell’attività di Plastic Systems S.r.l. beni di provenienza delittuosa.  

 2) Principi di attuazione dei processi decisionali.   

Al fine di prevenire la commissione dei reati di cui all’art. 25 octies e all’art. 25 quinquiesdecies, 

ciascuna responsabile delle varie aree di attività di Plastic Systems S.r.l. deve:  

- verificare l’attendibilità commerciale e professionale dei fornitori/partner commerciali e 

finanziari;  

- verificare la regolarità dei pagamenti e dei versamenti tributari e contributivi;  

- verificare la piena coincidenza tra i destinatari dei pagamenti e controparti effettivamente 

coinvolte nella transazione;  

- verificare i flussi finanziari aziendali con riferimento a pagamento verso terzi; 

- verificare il rispetto delle soglie dei pagamenti per contanti;  

- garantire la tracciabilità di tutti i flussi finanziari;  

- garantire la tracciabilità dei processi autorizzativi dei pagamenti.  
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PARTE SPECIALE 7 
Delitti informatici e trattamento illecito di dati e delitti in 

violazione del diritto d’autore (limitatamente alla fattispecie di cui 
all’art. 171 bis L.A.) 

1. DEFINIZIONI 

 

Certificatore: il soggetto che presta servizi di certificazione delle Firme Elettroniche o che fornisce 

altri servizi connessi con queste ultime, secondo quanto indicato all'art. 1 lett. g) del Codice 

dell'Amministrazione Digitale.   

Codice dell'Amministrazione Digitale: il D. Lgs. 7 marzo 2005, n. 82 e successive modifiche ed 

integrazioni.   

Credenziali: l’insieme degli elementi identificativi di un utente o di un account (generalmente 

UserID e Password).  

Dati Informatici: qualunque rappresentazione di fatti, informazioni, o concetti in forma idonea 

per l’elaborazione con un sistema informatico, incluso un programma in grado di consentire ad un 

sistema informatico di svolgere una funzione.   

Delitti in Violazione del Diritto d'Autore: i reati di cui all'art. 25-nonies del D. Lgs. n. 231/2001.   

Delitti Informatici: i reati di cui all’art. 24-bis del D. Lgs. n. 231/2001.   

Documento/i Informatico/i: la rappresentazione informatica di atti, fatti o dati giuridicamente 

rilevanti secondo quanto indicato all'art. 1 lett. p) del Codice dell'Amministrazione Digitale.   

Firma Digitale: un particolare tipo di firma elettronica qualificata, basata su un sistema di chiavi 

crittografiche, una pubblica e una privata, correlate tra loro, che consente al titolare tramite la chiave 

privata e al destinatario tramite la chiave pubblica, rispettivamente di rendere manifesta e di 

verificare la provenienza e l'integrità di un Documento Informatico o di un insieme di Documenti 

Informatici, secondo quanto indicato all'art. 1 lett. s) del Codice dell'Amministrazione Digitale.    

Firma Elettronica: l'insieme dei dati in forma elettronica, allegati oppure connessi tramite 

associazione logica ad altri dati elettronici, utilizzati come metodo di identificazione informatica 

secondo quanto indicato all'art. 1 lett. q) del Codice dell'Amministrazione Digitale.   

Firma Elettronica Qualificata: la firma elettronica ottenuta attraverso una procedura informatica 

che garantisce la connessione univoca al firmatario, creata con mezzi sui quali il firmatario può 

conservare un controllo esclusivo e collegata ai dati ai quali si riferisce in modo da consentire di 

rilevare se i dati stessi siano stati successivamente modificati, che sia basata su un certificato 

qualificato e realizzata mediante un dispositivo sicuro per la creazione della firma, secondo quanto 

indicato all'art. 1 lett. r) del Codice dell'Amministrazione Digitale.   

L.A. o Legge sul Diritto d’Autore: la Legge 22 aprile 1941 n. 633 sul diritto d'autore.   

Password: sequenza di caratteri alfanumerici o speciali necessaria per autenticarsi ad un sistema 

informatico o ad un programma applicativo.   
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Peer to Peer: meccanismo di condivisione di contenuti digitali tramite una rete di personal 

computer, di regola utilizzati per scambio di file con contenuti audio, video, dati e software.   

Postazione di Lavoro: postazione informatica aziendale fissa oppure mobile in grado di trattare 

informazioni aziendali.  

Sicurezza Informatica: l’insieme delle misure organizzative, operative e tecnologiche finalizzate 

a salvaguardare i trattamenti delle informazioni effettuati mediante strumenti elettronici.   

Sistemi Informativi: l’insieme della rete, dei sistemi, dei data base e delle applicazioni aziendali.   

Spamming: invio di numerosi messaggi indesiderati, di regola attuato attraverso l’utilizzo della 

posta elettronica.   

Virus: programma creato a scopo di sabotaggio o vandalismo, in grado di alterare il funzionamento 

di risorse informatiche, di distruggere i dati memorizzati, nonché di propagarsi tramite supporti 

rimovibili o reti di comunicazione.   

 

2. LE TIPOLOGIE DI DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO 

DI DATI (art. 24-bis del Decreto) E LA FATTISPECIE DI DELITTO IN VIOLAZIONE 

DEL DIRITTO D’AUTORE DI CUI ALL’ART. 171-BIS L.A. (art. 25-nonies del Decreto)  

 

1.1 DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI (art. 24-bis del 

Decreto)   

  

La legge 18 marzo 2008, n. 48 ha ratificato ed eseguito la Convenzione di Budapest del 23 

novembre 2001, introducendo tra l’altro nel Decreto l’art. 24-bis relativo ai delitti informatici ed al 

trattamento illecito dei dati.   Si provvede pertanto a fornire qui di seguito una breve descrizione 

dei reati di cui all’art. 24-bis del Decreto.   

 

 • Falsità in documenti informatici (art. 491-bis cod. pen.)  

  

L'articolo in oggetto stabilisce che tutti i delitti relativi alla falsità in atti disciplinati dal Codice Penale 

(cfr. Capo III, Titolo VII, Libro II), tra i quali rientrano sia le falsità ideologiche che le falsità 

materiali, sia in atti pubblici che in atti privati, sono punibili anche nel caso in cui la condotta 

riguardi non un documento cartaceo bensì un Documento Informatico pubblico o privato e avente 

efficacia probatoria.  

In particolare, si precisa che si ha "falsità materiale" quando un documento non proviene dalla 

persona che risulta essere il mittente o da chi risulta dalla firma (contraffazione) ovvero quando il 

documento è artefatto (e, quindi, alterato) per mezzo di aggiunte o cancellazioni successive alla sua 

formazione.  

 Si ha, invece, "falsità ideologica" quando un documento non è veritiero nel senso che, pur non 

essendo né contraffatto né alterato, contiene dichiarazioni non vere.  
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I Documenti Informatici, pertanto, sono equiparati a tutti gli effetti ai documenti tradizionali.  

 A titolo esemplificativo, integra il delitto di falsità in Documenti Informatici la condotta di chi 

falsifichi documenti informaticiaziendali contenenti gli importi dovuti dall'ente alla Pubblica 

Amministrazione (ad esempio in relazione al pagamento dei contributi previdenziali per i 

Dipendenti), la falsificazione di comunicati stampa o altra forma di comunicazione dovuta alle 

Autorità di Vigilanza come la Consob.  

 

• Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter cod. pen.)  

  

Tale reato si realizza quando un soggetto si introduca abusivamente in un sistema informatico o 

telematico protetto da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita 

di chi ha diritto di escluderlo.   

A tal riguardo si sottolinea come il legislatore abbia inteso punire l'accesso abusivo ad un sistema 

informatico o telematico tout court, e dunque anche quando ad esempio all'accesso non segua un 

vero e proprio danneggiamento di dati: si pensi all’ipotesi in cui un soggetto acceda abusivamente 

ad un sistema informatico al fine di eseguire unicamente una copia (accesso abusivo in copiatura), 

o di visualizzare alcune informazioni (accesso abusivo in sola lettura).   

La suddetta fattispecie delittuosa si realizza altresì nell’ipotesi in cui il soggetto agente, pur essendo 

entrato legittimamente in un sistema, vi si sia trattenuto contro la volontà del titolare del sistema, 

nonché, secondo il prevalente orientamento giurisprudenziale, qualora il medesimo abbia utilizzato 

il sistema per il perseguimento di finalità differenti da quelle per le quali era stato autorizzato.   

Il delitto potrebbe pertanto essere astrattamente configurabile nell’ipotesi in cui un soggetto acceda 

abusivamente ai sistemi informatici di proprietà di società concorrenti nell'ambito di una gara di 

appalto al fine di conoscere l'entità delle offerte presentate da queste ultime.   

Il reato è perseguibile a querela della persona offesa, fatto salvo il configurarsi di circostanze 

aggravanti, quali l'utilizzo di violenza su cose o persone o la distruzione o il danneggiamento di 

dati, informazioni o programmi quale conseguenza dell'accesso abusivo. 

 

• Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici 

(art. 615-quater cod. pen.)  

  

Tale reato si realizza qualora un soggetto, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare 

ad altri un danno, abusivamente si procuri, riproduca, diffonda, comunichi o consegni codici, parole 

chiave o altri mezzi idonei all’accesso ad un sistema informatico o telematico protetto da misure di 

sicurezza, o comunque fornisca indicazioni o istruzioni idonee a raggiungere tale scopo.    

Il legislatore ha introdotto tale reato al fine di prevenire le ipotesi di accesso abusivo a sistemi 

informatici.    
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Per mezzo dell’art. 615-quater cod. pen., pertanto, sono punite le condotte preliminari all’accesso 

abusivo poiché consistenti nel procurare a sé o ad altri la disponibilità di mezzi di accesso necessari 

per superare le barriere protettive di un sistema informatico.   

I dispositivi che consentono l’accesso abusivo ad un sistema informatico sono costituiti, ad 

esempio, da codici, Password o schede informatiche (quali badge o smart card).  

Tale fattispecie si configura sia nel caso in cui il soggetto che sia in possesso legittimamente dei 

dispositivi di cui sopra (ad esempio, un operatore di sistema) li comunichi senza autorizzazione a 

terzi soggetti, sia nel caso in cui tale soggetto si procuri illecitamente uno di tali dispositivi.   

L’art. 615-quater cod. pen., inoltre, punisce chi rilascia istruzioni o indicazioni che rendano possibile 

la ricostruzione del codice di accesso oppure il superamento delle misure di sicurezza.   

Il reato potrebbe astrattamente configurarsi nell'ipotesi in cui un dipendente della società riesca a 

procurarsi illecitamente la Password per accedere al sistema informatico della Procura presso cui 

siano registrati documenti informatici aventi efficacia probatoria in relazione ad un procedimento 

in cui sia 

coinvolta la società medesima, a prescindere dall’accesso abusivo a tale sistema informatico. 

     

• Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare 

o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies cod. pen.)  

  

Tale reato si realizza qualora qualcuno, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema 

informatico o telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti, o ad esso 

pertinenti, ovvero di favorire l'interruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo funzionamento, 

si procuri, produca, riproduca, importi, diffonda, comunichi, consegni o, comunque, metta a 

disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici.    

Tale delitto potrebbe ad esempio configurarsi qualora un dipendente di una società si procuri un 

Virus idoneo a danneggiare o ad interrompere il funzionamento del sistema informatico di un 

competitor in una gara d'appalto al fine di impedirgli la trasmissione nei termini della propria offerta 

tecnico-commerciale.  

 

• Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quater cod. pen.)  

  

Tale ipotesi di reato si configura qualora un soggetto fraudolentemente intercetti comunicazioni 

relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero impedisca o 

interrompa tali comunicazioni, nonché nel caso in cui un soggetto riveli, parzialmente o 

integralmente, il contenuto delle comunicazioni al pubblico mediante qualsiasi mezzo di 

informazione.   
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Attraverso tecniche di intercettazione è possibile, durante la fase della trasmissione di dati, prendere 

cognizione del contenuto di comunicazioni tra sistemi informatici o modificarne la destinazione: 

l’obiettivo dell’azione è tipicamente quello di violare la riservatezza dei messaggi, ovvero 

comprometterne l’integrità, ritardarne o impedirne l’arrivo a destinazione.   

Il reato potrebbe configurarsi, ad esempio, con il vantaggio concreto della società, nel caso in cui 

un dipendente impedisca il corretto funzionamento di una centralina deputata al controllo delle 

emissioni prodotte da un impianto, al fine di celare l'illecito superamento dei limiti consentiti, il cui 

rispetto risulti necessario per il mantenimento dell'autorizzazione amministrativa.    

Il reato è perseguibile a querela della persona offesa, fatto salvo il configurarsi di circostanze 

aggravanti, come ad esempio nell'ipotesi in cui la condotta avvenga in danno di un sistema utilizzato 

dallo Stato o da altro ente pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità.   

 

• Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies cod. pen.)  

  

Questa fattispecie di reato si realizza quando qualcuno, fuori dai casi consentiti dalla legge, installi 

apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema 

informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi.   

La condotta vietata dall’art. 617-quinquies cod. pen. è, pertanto, costituita dalla mera installazione 

delle apparecchiature, a prescindere dalla circostanza che le stesse siano o meno utilizzate, purché 

le stesse abbiano una potenzialità lesiva.   

Il reato si integra, ad esempio, a vantaggio della società, nel caso in cui un dipendente si introduca 

fraudolentemente presso la sede di una potenziale controparte commerciale al fine di installare 

apparecchiature idonee all’intercettazione di comunicazioni informatiche o telematiche rilevanti in 

relazione ad una futura negoziazione.  

 

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis cod. pen.)  

  

Tale fattispecie di reato si realizza quando un soggetto distrugga, deteriori, cancelli, alteri o 

sopprima informazioni, dati o programmi informatici altrui.    

Il danneggiamento potrebbe essere commesso a vantaggio della società laddove, ad esempio 

vengano danneggiati dei dati aziendali “compromettenti”.  

Tale reato potrebbe configurarsi nell'ipotesi in cui un Esponente Aziendale dell'area 

amministrazione, su indicazioni provenienti dal vertice, danneggi i dati aziendali presenti sul 

proprio sistema come risultato dei processi di business allo scopo di produrre un bilancio falso.  

Il reato è perseguibile a querela della persona offesa, fatto salvo il configurarsi di circostanze 

aggravanti, come ad esempio nell'ipotesi in cui la condotta avvenga con violenza alla persona o 

minaccia ovvero con abuso della qualità di operatore del sistema. 
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• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 

altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635ter cod. pen.)  

  

Tale reato si realizza quando un soggetto commetta un fatto diretto a distruggere, deteriorare, 

cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o 

da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità.    

Tale delitto si distingue dal precedente poiché, in questo caso, il danneggiamento ha ad oggetto 

beni dello Stato o di altro ente pubblico o, comunque, di pubblica utilità; ne deriva che il delitto 

sussiste anche nel caso in cui si tratti di dati, informazioni o programmi di proprietà di privati ma 

destinati al soddisfacimento di un interesse di natura pubblica. 

Tale reato potrebbe ad esempio essere commesso nell’interesse della società qualora un dipendente 

compia atti diretti a distruggere documenti informatici aventi efficacia probatoria registrati presso 

enti pubblici (es. polizia giudiziaria) relativi ad un procedimento penale a carico della società.   

 

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater cod. pen.)  

  

Questo reato si realizza quando un soggetto mediante le condotte di cui all’art. 635-bis cod. pen., 

ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugga, 

danneggi, renda, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacoli 

gravemente il funzionamento.    

Pertanto, qualora l’alterazione dei dati, delle informazioni o dei programmi renda inservibile o 

ostacoli gravemente il funzionamento dell'intero sistema si integrerà il delitto di danneggiamento 

di sistemi informatici e non quello di danneggiamento dei dati previsto dall’art. 635-bis cod. pen.  

 

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies 

cod. pen.)  

  

Questo reato si configura quando la condotta di cui al precedente art. 635-quater cod. pen. sia diretta 

a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte inservibili sistemi informatici o telematici di 

pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento.   

Nel delitto di danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità, differentemente 

dal delitto di danneggiamento di dati, informazioni e programmi di pubblica utilità di cui all’art. 

635-ter cod. pen, quel che rileva è in primo luogo che il danneggiamento deve avere ad oggetto un 

intero sistema e, in secondo luogo, che il sistema sia utilizzato per il perseguimento di pubblica 

utilità, indipendentemente dalla proprietà privata o pubblica dello stesso.   

 

 • Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica 

(art. 640quinquies cod.pen.)  
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Questo reato si configura quando un soggetto che presta servizi di certificazione di Firma 

Elettronica, al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, ovvero di arrecare ad altri danno, 

violi gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato.    

Tale reato è dunque un reato cd. proprio in quanto può essere commesso solo da parte dei 

certificatori qualificati, o meglio, i soggetti che prestano servizi di certificazione di Firma Elettronica 

qualificata.  

Si precisa in ogni caso che la commissione di uno dei Delitti Informatici sopra descritti assume 

rilevanza, per le finalità di cui al Decreto, solo qualora la condotta, indipendentemente dalla natura 

aziendale o meno del dato/informazioni/programma/sistema informatico o telematico, venga 

posta in essere nell’interesse o a vantaggio della Società.   

Pertanto, nell’ambito della descrizione delle singole fattispecie criminose, si è tenuto conto di tale 

rilevante aspetto per l’elaborazione dei casi pratici proposti.   

Per quanto riguarda le sanzioni applicabili alla Società nell’ipotesi di commissione dei Delitti 

Informatici, esse possono consistere in sanzioni di natura pecuniaria, da 100 a 500 quote (e dunque  

- considerato che il valore di ogni quota può essere determinato, sulla base delle condizioni 

economiche e patrimoniali della Società, tra un minimo di Euro 258 ed un massimo di Euro 1549 

- da un minimo di circa Euro 26.000 ad un massimo di circa Euro 800.000) e di natura interdittiva, 

quali l'interdizione dall'esercizio dell'attività o la sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla commissione dell'illecito.  

  

1.2 LA FATTISPECIE DI DELITTO IN VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE DI 

CUI ALL’ART. 171-BIS L.A. (art. 25-nonies del Decreto)  

 

Il reato in esame è stato introdotto nell’art. 171-bis della L. 22 aprile 1941, n. 633 dal D.Lgs. 29 

dicembre 1992, n. 518 e nell’art. 25-novies del Decreto dalla L. 23 luglio 2009, n. 99. Si provvede a 

fornire qui di seguito una breve descrizione di tale fattispecie di reato.  

  

• Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171-bis L.A.)  

  

La norma in esame è volta a tutelare il corretto utilizzo dei software e delle banche dati.    

Per ciò che concerne i software, è prevista la rilevanza penale dell'abusiva duplicazione nonché 

dell'importazione, distribuzione, vendita e detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale e 

locazione di programmi "pirata".   

Il reato in ipotesi si configura nel caso in cui chiunque abusivamente duplichi, per trarne profitto, 

programmi per elaboratore o ai medesimi fini importi, distribuisca, venda, detenga a scopo 

commerciale o imprenditoriale o conceda in locazione programmi contenuti in supporti non 

contrassegnati dalla SIAE.  
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Il fatto è punito anche se la condotta ha ad oggetto qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire 

o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione funzionale di dispositivi applicati a protezione di un 

programma per elaboratori.   

Il secondo comma della stessa norma punisce inoltre chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti 

non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta 

o dimostra in pubblico il contenuto di una banca di dati ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego 

della banca dati in violazione delle disposizioni di cui alla Legge sul Diritto d'Autore.  

Sul piano soggettivo, per la configurabilità del reato è sufficiente lo scopo di lucro, sicché assumono 

rilevanza penale anche tutti quei comportamenti che non sono sorretti dallo specifico scopo di 

conseguire un guadagno di tipo prettamente economico (come nell'ipotesi dello scopo di profitto).   

Tale reato potrebbe ad esempio essere commesso nell’interesse della Società qualora venissero 

utilizzati dei software, per scopi lavorativi, senza essere in possesso della relativa licenza d’uso.  

Per quanto riguarda le sanzioni applicabili all'ente nell’ipotesi di commissione dei Delitti in 

Violazione del Diritto d'Autore, ed in particolare in relazione alla fattispecie in esame, esse possono 

consistere in sanzioni di natura pecuniaria fino a 500 quote, e dunque fino ad un massimo di circa 

Euro 800.000, e di natura interdittiva, quali l'interdizione dall'esercizio dell'attività o la sospensione 

o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell'illecito per una 

durata non superiore ad un anno. 

 

2. AREE A RISCHIO  

  

In relazione ai reati e alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree ritenute più specificamente a 

rischio risultano essere, ai fini della presente Parte Speciale “8” del Modello, le seguenti:  

1. tutte le attività aziendali svolte dai Destinatari tramite l’utilizzo dei Sistemi Informativi aziendali, 

del servizio di posta elettronica e dell'accesso ad Internet;  

2. gestione dei flussi informativi elettronici con la Pubblica Amministrazione ad esempio per 

quanto concerne l'invio di dati economico patrimoniali relativi ai Dipendenti e predisposizione di 

comunicazioni alle Autorità Pubbliche di Vigilanza (ad esempio, Consob, Borsa Italiana, Autorità 

per l'energia elettrica ed il gas, Autorità Garante della Concorrenza e del mercato, etc.);  

3. gestione e utilizzo di dati legati al core business della società (ad esempio per quanto concerne la 

gestione delle anagrafiche clienti, dei dati ambientali riferibili agli impianti o dei dati di misurazione 

dell'energia nonché la gestione dei sistemi informativi delle centrali di generazione e la gestione dei 

sistemi di telecontrollo e teleconduzione);    

4. attività svolte da specialisti informatici (quali amministratori o operatori di sistema, 

programmatori, etc.) che implichino la gestione dei dati e informazioni di pertinenza aziendale, 

oppure di dati personali di Dipendenti o di terzi;  
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5. attività di rilascio dei dispositivi di Firma Digitale e rapporti con il Certificatore deputato al 

rilascio di certificati digitali e all'espletamento degli ulteriori servizi connessi al processo di Firma 

Digitale.   

La Società considera particolarmente rilevanti, nell'ambito delle suddette Aree a Rischio, le attività 

aziendali qui di seguito indicate: 

a) predisposizione di periodici programmi di informazione, formazione e sensibilizzazione rivolti 

al personale al fine di diffondere una chiara consapevolezza sui rischi derivanti da un utilizzo 

improprio di tutte le risorse informatiche, siano esse aziendali (ad esempio in tema di gestione delle 

proprie credenziali, corretto utilizzo della Postazione di Lavoro, installazione di software non 

autorizzati, etc.), personali o di terzi;   

b) predisposizione, aggiornamento, attuazione e valutazione periodica di misure specifiche 

nell’ambito delle politiche e procedure aziendali in tema di information technology (ad esempio 

concernenti l'utilizzo delle dotazioni informatiche, la gestione delle abilitazioni al sistema 

informativo, la segregazione dei ruoli attraverso la predisposizione di diversi livelli autorizzativi alle 

applicazioni informatiche, etc.);   

c) predisposizione di adeguati strumenti tecnologici e di protezione fisica degli asset critici 

(controllo accessi, antintrusione, videosorveglianza) atti a prevenire e/o impedire la realizzazione 

di illeciti informatici o del delitto di cui all’art. 171-bis L.A. (ad esempio in tema di tracciabilità degli 

accessi, installazione di software non autorizzati, determinazione di standard di sicurezza per 

l'accesso ai servizi web, controllo sugli accessi agli immobili aziendali, etc.).  

 

3. DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE: PRINCIPI GENERALI DI 

COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE   

  

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dai Destinatari (Esponenti 

Aziendali, Consulenti, Fornitori e Partner) come già definiti nella Parte Generale.    

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tali Destinatari si attengano – nella misura in cui gli 

stessi siano coinvolti nello svolgimento delle attività rientranti nelle Aree a Rischio e in 

considerazione della diversa posizione e dei diversi obblighi che ciascuno di essi assume nei 

confronti di Plastic Systems S.r.l. – a regole di condotta conformi a quanto prescritto nella stessa 

al fine di prevenire e impedire il verificarsi dei Delitti Informatici ovvero del Delitto in Violazione 

del Diritto d’Autore di cui all’art. 171bis L.A.  

In particolare, la presente Parte Speciale ha la funzione di:   

a) fornire un elenco dei principi generali nonché dei principi procedurali specifici cui i Destinatari 

sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del Modello;  

b) fornire all'OdV e ai responsabili delle funzioni aziendali chiamati a cooperare con lo stesso, i 

principi e gli strumenti operativi necessari al fine di poter esercitare le attività di controllo, 

monitoraggio e verifica allo stesso demandato.   
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Nell’espletamento delle rispettive attività/funzioni, oltre alle regole di cui al presente Modello, gli 

Esponenti Aziendali sono tenuti, in generale, a rispettare tutte le regole e i principi contenuti nei 

seguenti documenti, per le parti di proprio interesse:  

1. il Codice Etico;  

2. le linee guida, le procedure e le istruzioni operative adottate da Plastic Systems S.r.l.in tema di 

Sicurezza Informatica che riguardino, a titolo esemplificativo:  

• trattamento delle informazioni aziendali; • utilizzo delle dotazioni informatiche; • controllo degli 

accessi logici alle risorse informatiche; • standard di sicurezza per l'accesso ai servizi web; • gestione 

delle abilitazioni al sistema informativo; • applicazione del principio di segregazione dei ruoli; • 

sicurezza delle applicazioni informatiche; • gestione dei dispositivi di firma digitale.  

Accanto al rispetto dei principi procedurali specifici di cui al successivo paragrafo 4, tutti i 

Destinatari sono pertanto tenuti al rispetto dei principi di comportamento contenuti nei suddetti 

documenti organizzativi al fine di prevenire la commissione dei Reati di cui agli artt. 24-bis e art. 

171-bis L.A. di cui all’art. 25-nonies del Decreto. 

 

4. PRINCIPI PROCEDURALI SPECIFICI  

  

Al fine di garantire adeguati presidi nell'ambito delle singole Aree a Rischio, si prevedono qui di 

seguito le regole che devono essere rispettate da Enel, dagli Esponenti Aziendali nonché dagli altri 

soggetti eventualmente autorizzati nell'ambito delle suddette aree, fermo restando che l'attuazione 

delle stesse è contenuta nelle policy, procedure aziendali e documenti organizzativi indicati, a titolo 

esemplificativo, al precedente paragrafo 3.  

  

Al fine di mitigare il rischio di commissione dei Delitti Informatici e del Delitto in Violazione del 

Diritto d’Autore di cui all’art. 171-bis L.A. e, di conseguenza, di assicurare il corretto adempimento 

degli obblighi connessi alla normativa di riferimento, la Società si impegna ad assolvere i seguenti 

adempimenti:  

1) fornire ai Destinatari un'adeguata informazione e formazione circa il corretto utilizzo dei 

Sistemi Informativi. A tal riguardo la Società riconosce che, in virtù della tipologia di condotte 

criminose di cui agli artt. 24-bis e 25-nonies del Decreto prese in esame dalla presente Parte Speciale 

e delle modalità con cui le medesime possono essere poste in essere, tali attività di formazione e 

informazione costituiscono un primo e fondamentale presidio avverso la commissione di tali 

fattispecie criminose e dunque si impegna in particolare a garantire che: - i Dipendenti, nonché gli 

altri soggetti – come ad esempio Consulenti, Partner e Fornitori – eventualmente autorizzati 

all'utilizzo dei Sistemi Informativi aziendali, vengano informati dell'importanza di mantenere le 

proprie Credenziali confidenziali e di non divulgare le stesse a soggetti terzi; - vengano previste 

attività di formazione e addestramento periodico in favore dei Dipendenti, diversificate in ragione 
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delle rispettive mansioni, al fine di diffondere una chiara consapevolezza sui rischi derivanti da un 

utilizzo improprio delle risorse informatiche aziendali e non, ivi incluso l’utilizzo di software e 

banche dati per il quale non si disponga di idoneo titolo autorizzativo; - venga sottoscritto dai  

Partner e Fornitori – eventualmente autorizzati all'utilizzo dei Sistemi Informativi aziendali, uno 

specifico documento con il quale gli stessi si impegnino al corretto utilizzo e alla tutela delle risorse 

informatiche aziendali;                                                                                                                                                                            

- i Dipendenti, nonché gli altri soggetti – come ad esempio i Collaboratori Esterni – eventualmente 

autorizzati all'utilizzo dei Sistemi Informativi aziendali, vengano informati sulla necessità di non 

lasciare incustoditi i propri sistemi informatici e di bloccarli, in caso di allontanamento dalla 

Postazione di Lavoro, con i propri codici di accesso;   

2) predisporre le politiche e procedure aziendali in tema di Sicurezza Informatica volte a garantire 

il rispetto dei seguenti principi:  - protezione dell'integrità dei documenti elettronici al fine di 

prevenire modifiche non autorizzate;  - corretta gestione delle Credenziali;  - predisposizione di 

differenti livelli autorizzativi per l'accesso, l’utilizzo, gestione e manutenzione dei Sistemi 

Informativi aziendali in attuazione della c.d. segregazione dei ruoli;  - utilizzazione di misure di 

protezione, fisiche e tecnologiche, per l'accesso ai sistemi aziendali ed il loro corretto utilizzo;  - 

tracciabilità degli accessi informatici ai sistemi aziendali;   

3) limitare l'utilizzo dei sistemi informatici e l'accesso agli stessi, da parte dei Destinatari, 

esclusivamente per le finalità connesse agli impieghi da questi ultimi svolti, impegnandosi a porre 

in essere attività volte a minimizzare la possibilità che vengano utilizzati software non approvati da 

Plastic Systems S.r.l. e comunque per esigenze non connesse all’operatività aziendale;   

4) effettuare, nel rispetto della normativa vigente, controlli periodici sulla rete informatica aziendale 

al fine di individuare comportamenti anomali nonché potenziali vulnerabilità o carenze dei sistemi 

aziendali per la prevenzione dei reati in esame;   

5) predisporre e mantenere specifici strumenti tecnologici (software e hardware) a protezione dei 

server e Sistemi Informativi aziendali idonei a prevenire i reati in esame, attraverso: - l'impostazione 

delle Postazioni di Lavoro in modo tale che, qualora non vengano utilizzate per un determinato 

periodo di tempo, si blocchino automaticamente; - la limitazione degli accessi alle stanze server 

unicamente al personale autorizzato; - la protezione, alla luce delle risorse aziendali disponibili e 

dello stato di avanzamento della tecnica, di ogni sistema informatico societario al fine di prevenire 

l'illecita installazione di dispositivi hardware in grado di intercettare le comunicazioni relative ad un 

sistema informatico o telematico, o intercorrenti tra più sistemi, ovvero capace di  impedirle o 

interromperle; - la dotazione dei sistemi informatici di adeguato software firewall e antivirus, ed il 

relativo periodico aggiornamento, facendo in modo che, ove possibile, questi non possano venir 

disattivati; - qualora per la connessione alla rete Internet si utilizzino collegamenti wireless, la 

protezione degli stessi attraverso adeguati sistemi di autenticazione e crittografia che impediscano 

a soggetti terzi, esterni a Plastic Systems S.r.l., di collegarsi illecitamente alla rete Internet tramite i 

routers della stessa e compiere illeciti ascrivibili ai Dipendenti; - la presenza di un sistema di 
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autenticazione e profilazione mediante l’utilizzo di Credenziali in grado di limitare l’uso delle 

funzionalità  e delle risorse dei sistemi in relazione ai ruoli attribuiti ad ognuno dei Dipendenti e 

degli altri soggetti – come ad esempio i Partner e Fornitori – eventualmente autorizzati all'utilizzo 

dei Sistemi Informativi; - la cancellazione immediata degli account una volta concluso il relativo 

rapporto contrattuale; - l’individuazione dei software e delle banche dati installati dai singoli 

Esponenti Aziendali e la verificare della conformità del loro utilizzo alla Legge sul Diritto d’Autore 

(i.e. esistenza di idoneo titolo autorizzativo quale una licenza d’uso);  

6) disciplinare le attività di identificazione dell’utente o altra fase del processo di emissione del 

certificato di Firma Digitale ove svolta direttamente dalla Società in virtù di specifiche convenzioni 

con Enti certificatori garantendo nel contempo che l’assegnazione dei dispositivi di Firma Digitale 

avvenga previa verifica della coerenza con il ruolo organizzativo del richiedente e dell’esistenza 

della relativa procura e che le assegnazioni vengano accuratamente registrate e monitorate.      

Fermi restando gli adempimenti posti a carico della Società, ciascun Esponente Aziendale (ivi 

compresi i lavoratori somministrati, gli stagisti ed i co.co.pro.)  si impegna in ogni caso a: 1) non 

connettere ai sistemi informatici di Enel, personal computer, periferiche, altre apparecchiature o 

installare software o banche dati senza preventiva autorizzazione del soggetto aziendale 

responsabile individuato; 2) non modificare la configurazione software e/o hardware di postazioni 

di lavoro fisse o mobili se non previa espressa e debita autorizzazione; 3) non utilizzare strumenti 

software e/o hardware – se non per casi debitamente autorizzati ovvero in ipotesi in cui tali 

software e/o hardware siano utilizzati per il monitoraggio della sicurezza dei sistemi informativi 

aziendali – che potrebbero essere adoperati abusivamente per valutare o compromettere la 

sicurezza di sistemi informatici o telematici (sistemi per individuare le Credenziali, identificare le 

vulnerabilità, decifrare i file criptati, intercettare il traffico in transito, etc.); 4) non ottenere da terzi 

Credenziali di accesso a sistemi informatici o telematici aziendali e/o di terze parti con metodi o 

procedure differenti da quelle per tali scopi autorizzate da Enel; 5) non divulgare, cedere o 

condividere con personale interno e/o esterno ad Plastic Systems S.r.l.le proprie Credenziali di 

accesso ai sistemi e alla rete aziendale e/o di terze parti;6) non accedere abusivamente ad un sistema 

informatico altrui – ovvero nella disponibilità di altri Dipendenti o terzi – nonché accedervi al fine 

di manomettere o alterare abusivamente qualsiasi dato ivi contenuto; 7) non manomettere, sottrarre 

o distruggere il patrimonio informatico aziendale, di clienti o di terze parti, comprensivo di archivi, 

dati e programmi; 8) non sfruttare eventuali vulnerabilità o inadeguatezze nelle misure di sicurezza 

dei sistemi informatici o telematici aziendali o di terze parti, per ottenere l’accesso a risorse o 

informazioni diverse da quelle cui si è autorizzati ad accedere; 9) non comunicare a persone non 

autorizzate, interne o esterne a Plastic Systems S.r.l., qualunque informazione potenzialmente utile 

a forzare i controlli implementati sui sistemi informativi aziendali; 10) non mascherare, oscurare o 

sostituire la propria identità e inviare e-mail riportanti false generalità o inviare intenzionalmente e-

mail contenenti Virus o altri programmi in grado di danneggiare o intercettare dati; 11) non 

effettuare pratiche di Spamming come pure ogni azione di risposta alle medesime; 12) non inviare 
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attraverso un sistema informatico aziendale qualsiasi informazione o dato, previa alterazione o 

falsificazione dei medesimi. 
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PARTE SPECIALE 8 
Altri reati 

 

La presente Parte Speciale si riferisce alle residue fattispecie criminose contemplate dal D. 

Lgs. n. 231/2001 le quali non rientrano nelle categorie dei reati innanzi indicati ed alle quali sono 

dedicate le precedenti parti speciali.  

Trattasi in particolare dei reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di 

bollo (art. 25-bis del D. Lgs. 231/2001), dei reati contro la personalità individuale (art. 25-quiquies del 

D. Lgs. 231/2001), dei reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 

25-quater del D. Lgs. 231/2001) e dei reati transnazionali contemplati nell’art. 10 della Legge 16 

marzo 2006 n.146, art. 10 (associazione a delinquere, associazione di tipo mafioso, associazione 

finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri, associazione finalizzata al traffico di sostanze 

stupefacenti, riciclaggio ex art. 648-bis c.p., impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita ex 

art. 648 ter c.p.), reati concernenti il traffico di immigrati, quali il procurato ingresso illegale di 

immigrati nello Stato, reati concernenti intralcio alla giustizia.  

Le predette fattispecie di reato risultano essere solo astrattamente ipotizzabili in capo a 

Plastic Systems S.r.l. e la cui commissione risulta essere difficilmente configurabile nell’interesse o a 

vantaggio della Società. 

   

1. REATI DI FALSITA’ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO E IN 

VALORI DI BOLLO. 

Al fine di comprendere gli elementi essenziali delle singole fattispecie di reato contro la fede 

pubblica previste dal D. Lgs. 231/2001, riportiamo qui di seguito una elencazione dei reati alla cui 

commissione da parte di soggetti riconducibili a Plastic Systems S.r.l. è collegato il regime di 

responsabilità a carico di quest’ultima.  

I reati di seguito indicati sono stati introdotti con l’inserimento dell’art. 25-bis del D. Lgs. 

231/01 ad opera dell’art. 6 del D.L. 25 settembre 2001 n. 350, convertito in legge, con modificazioni, 

dalla L. 23 novembre 2001 n. 409.  

 

A. TIPOLOGIA DI REATI  

➢ Art. 453 del Codice Penale – Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo 

concerto, di monete falsificate  

➢ Art. 454 del Codice Penale – Alterazione di monete  

➢ Art. 455 del Codice Penale – Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete 

falsificate   

➢ Art. 457 del Codice Penale – Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede  

➢ Art. 459 del Codice Penale – Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, 

detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati  
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➢ Art. 460 del Codice Penale – Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di 

carte di pubblico credito o di valori di bollo  

➢ Art. 461 del Codice Penale – Fabbricazione e detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla 

falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata  

➢ Art. 464 del Codice Penale – Uso di valori di bollo contraffatti o alterati  

 

B. AREE A RISCHIO  

L’analisi dei processi aziendali ha consentito di individuare le attività nel cui ambito 

potrebbero astrattamente realizzarsi le fattispecie di reato richiamate dagli art. 25-bis del D. Lgs. 

231/2001.    

L’attività sensibile identificata consiste nella gestione della cassa contanti.    

Tale gestione è rappresentata dell’attività relativa alla gestione delle casse contanti, in 

particolare, con riferimento all’espletamento delle operazioni amministrative interne (pagamenti 

delle missioni al personale, delle competenze relative al personale).  

 

C. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO  

Il sistema dei controlli applicabili alle attività sensibili in relazione ai reati di falso in monete 

è stato attuato attraverso l’implementazione di apposita procedura, attraverso la quale sono stati 

disciplinati i seguenti aspetti:  

- ruoli e responsabilità;  

- regolamentazione di cassa;  

- tracciabilità delle operazioni;  

- segregazione dei compiti;  

- monitoraggio della gestione della cassa;  

- procure e deleghe.     

 

2. REATI CONTRO LA PERSONALITA’ INDIVIDUALE 

L’art. 5 della Legge 11 agosto 2003, n. 228 ha introdotto nel Decreto l’art. 25-quinquies, il 

quale prevede l’applicazione delle relative sanzioni agli Enti i cui esponenti commettano reati contro 

la personalità individuale (se l'Ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo 

scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati considerati dalla presente 

Parte Speciale, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività).   

 

A. TIPOLOGIA DI REATI  

➢ Art. 600 del Codice Penale – Riduzione o mantenimento in schiavitù  

➢ Art. 600 bis del Codice Penale – Prostituzione minorile  

➢ Art. 600 ter del Codice Penale – Pornografia minorile  

➢ Art. 600 quater del Codice Penale – Detenzione di materiale pornografico  
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➢ Art. 600 quinquies del Codice Penale – Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della 

prostituzione minorile  

➢ Art. 601 del Codice Penale – Tratta di persone  

➢ Art. 602 del Codice Penale – Acquisto ed alienazione di schiavi  

Per quanto attiene ai reati sopra considerati, va specificato che possono essere ritenuti 

responsabili degli stessi non solo i soggetti che direttamente realizzino le fattispecie criminose, ma 

anche i soggetti che, consapevolmente, agevolino, anche solo finanziariamente, la medesima 

condotta.  

Di conseguenza, potrebbero rientrare nell’ipotesi di reato sopra considerate, le eventuali 

erogazioni di risorse economiche in favore di soggetti terzi, effettuate da parte della Società con la 

consapevolezza che le erogazioni stesse possano essere utilizzate da tali soggetti per finalità 

criminose.  

 

B. AREE A RISCHIO  

In relazione ai reati e alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree ritenute più 

specificamente a rischio risultano essere, ai fini della presente Parte Speciale del Modello, le seguenti:  

1. conclusione di contratti con imprese che utilizzano personale d’opera non qualificato 

proveniente da Paesi extracomunitari e che non abbiano già una relazione d'affari con la Società;  

2. in astratto, conclusione di contratti con Internet Provider riguardanti la fornitura di 

contenuti digitali.  

  

C. DESTINATARI  E  PRINCIPI  GENERALI  DI COMPORTAMENTO

 E  DI ATTUAZIONE 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dai soggetti aziendali 

e dai Collaboratori Esterni come già definiti nella Parte Generale.  

L’obiettivo della presente Parte Speciale consiste nel far sì che tali soggetti, nella misura in 

cui possano essere coinvolti nello svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a regole di 

condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire e impedire il verificarsi dei 

Reati contro la Personalità Individuale.   

  

3. REATI DI TERRORISMO E DI EVERSIONE DELL’ORDINE DEMOCRATICO 

L’art. 3 della Legge 14 gennaio 2003 n. 7 ha ratificato e dato esecuzione in Italia alla 

Convenzione Internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo, sottoscritta a New 

York il 9 dicembre 1999, introducendo l’art. 25-quater al D. Lgs. 231/2001.   

 

A. TIPOLOGIA DI REATI  

➢ Art. 270 del Codice Penale – Associazioni sovversive   
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➢ Art. 270-bis del Codice Penale – Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di 

eversione dell’ordinamento democratico   

➢ Art. 270-ter del Codice Penale – Assistenza agli associati   

➢ Art. 270-quater del Codice Penale – Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale    

➢ Art. 270-quinquies del Codice Penale – Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche 

internazionale    

➢ Art. 270-sexies del Codice Penale – Condotte con finalità di terrorismo  

➢ Art. 280 del Codice Penale – Attentato con finalità terroristiche o di eversione  

➢ Art. 289-bis del Codice Penale – Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione  

➢ Art. 302 del Codice Penale – Istigazione a commettere uno dei delitti contro la personalità dello 

Stato  

➢ Artt. 304 e 305 del Codice Penale – Cospirazione politica mediante accordi e cospirazione politica 

mediante associazione  

➢ Artt. 306 e 307 del Codice Penale – Banda armata, formazione e partecipazione di cospirazione 

o di banda armata  

   

Delitti con finalità di terrorismo o eversione dell’ordine democratico previsti dalle 

leggi speciali.   

Accanto alle fattispecie espressamente disciplinate dal codice penale, devono essere presi in 

esame, ai fini dell’osservanza del Decreto Legislativo 231/2001, anche i reati previsti in materia dalle 

disposizioni contenute in leggi speciali.  

Tra le disposizioni di cui sopra, va ricordato l’art. 1 della L. 6 febbraio 1980, n. 15 che 

prevede, come circostanza aggravante applicabile a qualsiasi reato il fatto che, il reato stesso, sia stato 

“commesso per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico”.  

Ne consegue che qualsiasi delitto previsto dal codice penale o dalle leggi speciali, anche 

diverso da quelli espressamente diretti a punire il terrorismo, possa divenire, purché commesso con 

dette finalità, uno di quelli suscettibili di costituire, a norma dell’art. 25-quater, presupposto per 

l’affermazione della responsabilità della Società.  

Altre disposizioni specificamente dirette alla prevenzione dei reati commessi con finalità di 

terrorismo, sono contenute nella Legge 10 maggio 1976, n. 342, in materia di repressione di delitti 

contro la sicurezza della navigazione aerea, e nella Legge 28 dicembre 1989, n. 422, in materia di 

repressione dei reati diretti contro la sicurezza della navigazione marittima e dei reati diretti contro 

la sicurezza delle installazioni fisse sulla piattaforma intercontinentale.  

  

Delitti con finalità di terrorismo posti in essere in violazione dell’art. 2 della 

Convenzione di New York del 9 dicembre 1999.  

Ai sensi del citato articolo, commette un reato chiunque con qualsiasi mezzo, direttamente 

o indirettamente, illegalmente e intenzionalmente, fornisca o raccolga fondi con l'intento di 
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utilizzarli, ovvero sapendo gli stessi saranno destinati ad essere utilizzati, integralmente o 

parzialmente, al fine di compiere qualsiasi atto diretto a causare la morte o gravi lesioni fisiche ad un 

civile, o a qualsiasi altra persona che non abbia parte attiva in situazioni di conflitto armato, quando 

la finalità di tale atto sia quella di intimidire una popolazione, o di obbligare un governo o 

un'organizzazione internazionale a compiere o ad astenersi dal compiere qualcosa.   

Affinché un atto possa comportare una delle suddette fattispecie non risulti necessario che i 

fondi siano effettivamente utilizzati per compiere quanto sopra descritto.  

Commette altresì un reato chiunque:  

1. prenda parte in qualità di complice al compimento di un reato di cui sopra;  

2. organizzi o diriga altre persone al fine di commettere un reato di cui sopra;  

3. contribuisca al compimento di uno o più reati di cui sopra con un gruppo di persone 

che agiscono con una finalità comune.  

Tale contributo deve essere intenzionale e:  

a) deve essere compiuto al fine di facilitare l'attività o la finalità criminale del gruppo, 

laddove tale attività o finalità implichino la commissione del reato;   

b) deve essere fornito con la piena consapevolezza che l'intento del gruppo è di 

compiere un reato.   

Al fine di poter affermare se sia o meno ravvisabile il rischio di commissione di tale tipologia 

di reati, occorre esaminare il profilo soggettivo richiesto dalla norma ai fini della configurabilità del 

reato.  

Dal punto di vista dell’elemento soggettivo, i reati di terrorismo si configurano come reati 

dolosi. Quindi, affinché si realizzi la fattispecie dolosa è necessario, dal punto di vista della 

rappresentazione psicologica dell’agente, che il medesimo abbia coscienza dell’evento antigiuridico 

e lo voglia realizzare attraverso una condotta a lui attribuibile.  

Pertanto, affinché si possano configurare le fattispecie di reato in esame, è necessario che 

l’agente abbia coscienza del carattere terroristico dell’attività e abbia l’intento di favorirla.  

Ciò detto, per poter configurare una condotta criminosa integrativa del reato di terrorismo, 

è necessario che l’agente abbia coscienza del fatto che l’associazione alla quale concede il 

finanziamento si prefigga fini di terrorismo o di eversione e che abbia l’intento di favorirne l’attività.  

Peraltro, sarebbe altresì configurabile il perfezionamento della fattispecie criminosa, qualora 

il soggetto agisca a titolo di dolo eventuale.   

In tal caso, l’agente dovrebbe prevedere ed accettare il rischio del verificarsi dell’evento, pur 

non volendolo direttamente.  

La previsione del rischio di verificazione dell’evento, nonché la determinazione volontaria 

nell’adottare la condotta criminosa, devono comunque desumersi da elementi univoci ed obiettivi.  

 

 

   



 

 

  

196 

 

B.  AREE DI RISCHIO   

In relazione ai reati e alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree ritenute più 

specificamente a rischio risulterebbero essere le operazioni finanziarie o commerciali con:  

• persone fisiche e giuridiche residenti nei Paesi a rischio individuati dall’Organismo di 

Vigilanza e/o con persone fisiche o giuridiche indicate nelle liste nominative di soggetti collegati al 

terrorismo internazionale rinvenibili nel sito Internet dell’Ufficio Italiano dei Cambi e del Ministero 

degli Interni;  

• società controllate direttamente o indirettamente dai soggetti sopraindicati.  

Dal momento che Plastic Systems S.r.l. svolge la propria attività sia nel territorio italiano che 

estero, sono stati adottati idonei protocolli di verifica della e prevalentemente con soggetti italiani, 

non si ritiene che sussista allo stato attuale rischio di verificazione delle condotte illecite previste nella 

presente Parte Speciale.  

  

4. REATI TRANSNAZIONALI  

La Legge n. 146 del 16 marzo 2006, che ha ratificato la Convenzione ed i Protocolli delle 

Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea generale il 15 

novembre 2000 ed il 31 maggio 2001, ha previsto la responsabilità degli enti per alcuni reati aventi 

carattere transnazionale.  

Ai fini della qualificabilità di una fattispecie criminosa come “reato transnazionale‟, è 

necessaria la sussistenza delle condizioni indicate dal Legislatore:   

1) nella realizzazione della fattispecie, deve essere coinvolto un gruppo criminale 

organizzato;  

2) il fatto deve essere punito con la sanzione non inferiore nel massimo a 4 anni di 

reclusione; 

3) è necessario che la condotta illecita:   

• sia commessa in più di uno Stato; ovvero   

• sia commessa in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato; ovvero   

• sia commessa in un solo Stato, sebbene una parte sostanziale della sua preparazione 

o pianificazione o direzione e controllo debbano avvenire in un altro Stato; ovvero   

• sia commessa in uno Stato, ma in esso sia coinvolto un gruppo criminale organizzato 

protagonista di attività criminali in più di uno Stato.   

 

A. TIPOLOGIA DI REATI   

Ai sensi della Legge n. 146/2006, i reati rilevanti ai fini di una responsabilità amministrativa 

dell’ente sono:  

➢ Art. 416 del Codice Penale - Associazione a delinquere  

➢ Art. 416-bis del Codice Penale - Associazione a delinquere di tipo mafioso  
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➢ Art. 291-quater del DPR n. 43/1973 - Associazione a delinquere finalizzata al contrabbando di 

tabacchi lavorati esteri  

➢ Art. 74 del DPR n. 309/1990 - associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 

psicotrope  

➢ Art. 648 bis del Codice Penale - Riciclaggio  

➢ Art 648 ter del Codice Penale - Illecito impiego di capitali  

➢ Art. 12, commi 3, 3 bis, 3 ter, 5, del D. Lgs. 286/1998 - Traffico di immigrati  

➢ Artt. 377 e 378 del Codice Penale - intralcio alla giustizia, nella forma di non rendere dichiarazioni 

o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità giudiziaria e del favoreggiamento personale.    

  

B. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO  

Nell’espletamento della propria attività svolta il Consiglio di Amministrazione, il Revisore, la 

Direzione ed i Dipendenti devono rispettare le norme di comportamento di seguito indicate.    

A tutti i soggetti sopra indicati è fatto divieto di:    

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da 

integrare le fattispecie di reato richiamate nella presente Parte Speciale;  

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti i quali, 

sebbene risultino tali da non costituire di per sé reato, possano potenzialmente diventarlo.   

È inoltre necessario:  

▪ che sia garantito il rispetto del Codice Etico della società;   

▪ che tutte le attività e le operazioni svolte per conto di Plastic Systems S.r.l. siano 

improntate al massimo rispetto delle leggi vigenti, nonché dei principi di correttezza e trasparenza;  

▪ che sia garantito il rispetto della normativa vigente, nonché delle procedure e dei 

protocolli aziendali, in materia di gestione ed impiego delle risorse e dei beni aziendali, ivi incluso 

per ciò che attiene l’espletamento dei necessari controlli, anche preventivi, sui beni e le risorse di 

provenienza estera;   

▪ che sia garantito il rispetto della normativa vigente in materia di immigrazione e di 

lavoro, ivi incluso per ciò che attiene il profilo della costituzione del rapporto lavorativo;  

▪ che si eviti qualsiasi comportamento che abbia lo scopo o l’effetto di indurre un 

soggetto terzo a rilasciare false dichiarazioni nell’ambito di un processo penale;   

▪ che sia mantenuto un contegno chiaro, trasparente, diligente e collaborativo con le 

Pubbliche Autorità, con particolare riguardo alle Autorità Giudicanti ed Inquirenti, mediante la 

comunicazione di tutte le informazioni, i dati e le notizie eventualmente richieste.   

 

 

 

  


